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F.EALTA’ DEL PROGETTO 

D 1 

BORGO FONTANA 


DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE • 


PARTE QUARTA. 


La rovina de' Sacramenti della Penitenza, e 
della Eucaristia non fu riguardata da’ Deisti di 
B-F. iti altro aspetto, che di un mezzo proprio 
a disporre gli animi a fare una buona accoglien¬ 
za a quel Deismo , che eglino si proponevano 
di piantare. Ed in effetto nulla era più capace 
di assuefare a poco a poco i popoli a non ren¬ 
dere più verun culto a Dio, quanto il togliere 
loro l’uso de* Sacramenti , e quanto il ritirare 
e i Sacerdoti dal celebrare i Divini Misteri, e 
i Fedeli dall 1 assistervi , 

A dispetto nondimeno di misure sì giuste , 
averebbono gli animi delle genti risentito dell* 
errore, se si fosse scopertamente predicato, co¬ 
me il S. Girano, e il Giansenio pur averebbon 
voluto, che, la credenza de’nostri Misterj è iUu~ 
sona , ed inutile: che la Redenzione degli uomini 
per mezzo della Passione di Gesù Cristo è ma sto- 
Tom> IL A 
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ria apocrifi . Faceva dunque di bisog no , per non* 
xspa ventar veruno , metter fuori una specie di 
corpo di dottrina , per mezzo di cui , facendo 
mostra di ritenere i Misteri , che si volevano 
combattere , si arrivasse destramente a far pas¬ 
sare quella credenza veramente per illusoria ed 
irritile . Or ceco in qual modo la proposta di 
questa specie di corpo di dottrina fu fatta nella' 
Adunanza . 

Fu proposto altresì di elevare la Grazia ad un 
tal segno , che ella operi tutta sola da se ; di nega¬ 
re la grazia 7 che è sufficiente agli uomini per ope¬ 
rare ; ài glttare a terra la libertà dell’arbitrio ; d 
imporre a luì una necessità di cedere alla Grazia 
vittoriosa ; di pubblicare , che A l. $, Gesù Cristo* non 
e,-a in •verun conto morto per tutti gli uomini ; e 
tutto ciò farlo a motivo di prevenire gii Spiriti, ed 
avendo persuase loro queste falsità, poi tn appresso 
tirarne delle conseguenze , che facilmente rovinerebbe - 
no t Evangelio , i Ministri , ed i Sacramenti. Poi¬ 
ché , dicevano essi , se noi possiamo una volta im¬ 
primere tutto questo nello spìrito di coloro -, che ci 
ascolteranno , o leggeranno i libri , che noi faremo- 
sopra tali materie , eglino non potranno più restar 
Ermi nella prima loro credenza, ed a noi sara co¬ 
sa facile il persuader loro , che l’opera della reden¬ 
zione degli uomini è supposta . poiché tutto non da 
altro dipende ? che dalla Grazia efficace sola , ed a 
cui non si può resìstere ; e che per altra parte , 
qualunque sia lo sforzo , che facciasi per ubbidire az^ 
Comandamenti di Dio 3 ve ne sono alcuni impossibili 
ad eseguirsi , e che manca la stessa Grazia per ren¬ 
derli possibili ad eseguirsi - rì che dunque serve un 
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Redentore , a che i Sacramenti , a che l Consìgli 
Evangelici ? Saremo 0 salvi , 0 dannati , cjnal/(n.p;e 
co f a per noi si faccia , secondo che piacerà a Dio . 

Mostriamo noi qui subito l'opposizione di que¬ 
sta dottrina colla Dottrina Cattolica; in secondo 
luogo mostreremo j come essa direttamente con¬ 
duce al Deismo, ed alla irreligione; ini terzo , 
che essa c la dottrina del Giansenio, e de 1 Gian¬ 
senisti; in quarto luogo finalmente che dall’an¬ 
no i 6 xi fino al tempo presente, questi N tra¬ 
fori hanuo pigliate tutte le strade per avvelena¬ 
re con questa dottrina ogni sorta di persone di 
qualunque sesso, e di qualunque grado. Dopo' 
che noi avremo fattoquesto, il lettore facilmen¬ 
te tirerà da per se la conclusione di ciò , che 
risguarda 1’ esecuzione del progetto di B. F. 

ARTICOLO PRIMO. 

Opposizione della dottrina dì Borgo-Fontana colli 
dottrina Cattolica ; 


DaH’ estratto della relazione del radunanza! di 
B. F. che I10 qui sopra riferita, evidentemente 
?e ne inferisce, che l’oggetto assegnato a colui,- 
il quale dove a essere incaricato di mettere in 
òpera questo secondo mezzo, si era combattere 
Cinque verità della Chiesa Cattolica, e stabilire 
le cinque empietà j che seno a quelle opposte. 
Per far bene comprendere questa opposizione io 
non servirommi d’ altro , che del Concilio di 
Trento; e potrà chi legge rilevare così passa u- 
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do , che il S. Girano avea bene le mire sue i 
allorché bestemmiava, siccome egli fece, coatrq 
di questo Santo Concilio- 

Prima verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna , la Gra¬ 
zia esser tale , che quando noi facciamo quell' 
azione, per cui la Grazia et è data, noi abbia¬ 
mo parte in quella tale azione, noi cooperiamo 
alla Grazia, cd operiamo insieme con essa , di 
modo che essa non fa il tutto da per se sola ; 
e dire il contrario è essere scomunicato (1) . 
Si quìi dì xeni , Ubemm hominis arbitri nm a Dea 
mo tursi , & excitatim nihìl cooperar i assediicndo Dco 
excitanti , anathemet sit . 

Dottrina di Dorgo-Fontana , 

La Grazia totalmente sola da se opera tutto, 
nò si può a lei resistere. 

V 

Seconda verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna , che 
quando ci è data la Grazia, noi dì essa ci ser¬ 
viamo per operare, se lo vogliamo; e parimen¬ 
te noi di essa non ci serviamo per operare, se 
non vogliamo servircene : il dire al contrario c 
essere scomunicato. La Grazia, di cui ritorno 
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si serve per operare, comunemente è chiamata 
Grazia efficace , avendo essa quell’effetto, per cui 
fu data : La Grazia poi, della quale l’uomo non 
servesi per operare , chiamasi nella scuola col 
nome dì Grazia sufficiènte, perciocché essa basta¬ 
va per fare l’azione, per cui era stata data; ed 
avrebbe sicuramente avuto il suo effetto , se que¬ 
gli, al quale essa fu data, si fosse voluto di lei 
servire per operare 0 siccome veramente potea 
volere servirsene (i). Si q ni sdìxerit , iibernm ho- 
mìms arbitrilim ... Feo excitanti , atqm vocantì.. i 
non posse dissentire sì veììt ... anatbema sit. 

Dottrina di Borgo Fontana. . 

Fu convenuto in B. F, di negare la Grazia 
sufficiente agli uomini . 

Terza verità della _ Chiesa Cattolica. 

Il Santo Concilio di Trento 'insegna * che an¬ 
co dopo il peccato dì Adamo l’uomo è libero, 
godendo di quella libertà , che è esente dalla, 
necessità di operare; alla quale libertà i Teologi 
hanno dato nome di libertà d’ ìndrjerenza j c con¬ 
siste nel potere indifferentemente fare il bene, 
o non farlo, fare il male, o non farlo, secon¬ 
do che l’uomo giudica a proposito di determi¬ 
narsi o alluno,, o all’altro; dire in contrario è 
essere scomunicato (2) . Si eptis l'èemm hominìs 
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arbitrili™ , post Ada peccatimi, ami tmm , 0 $ ex!in- 
Bum esse dixerit , anatbema sit . Qui il Concilio 
paria della libertà d’indifferenza opposta alla ne¬ 
cessità di peccare: e l’anatema seguente ne è la 
riprova fi) . Si quìs dixerit non esse in palesiate 
bominis vias sms malas fac ere , anatbema sit . 

Dottrina dì B . F. 

Fu proposto di gittare a terra la libertà , e d' 
imporre alia medesima una necessità di piegarsi 
sotto Ja Grazia vittoriosa* 

Quarta verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna , che 
Gesù Cristo è morto per tutti gli uomini, ben¬ 
ché tutti gli uomini non partecipino di questo 
benefìzio, ma soli ne partecipi!) quelli, a’ quali 
applicati sono ì meriti di questa Passione (2) . 
Et si ilie (Christus) prò omnibus mortuus est , non 
omnes tamen mortis ejus benefiaum recipiunt , sed 
ii dumtaxat , quibus meritum passioni/ ejus comma - 
nicatur . 

Dottrina dì Borgo-fontana, 

A che serve un Gesù Cristo nato , e morto per 
tutti gli uomini ? Questa è vena storia apocrifa * 0 
un errore , di cui bisogna disingannare i popOiì y 

- “ 111 '* --- - ' *“ ' 

(•) Uid. Cara 6 . (2) Ibitl, Cap. 3. 
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pubblicando , che G . C. d morto per tatti ; ; 
uomini . 

Quinta verità della Chiesa Cattolica. 

Il Santo Concìlio di. Trento insegna, che Dio 
non fa verun comandamento, che non si possa 
adempire da noi ; perchè o noi abbiamo la Gra¬ 
zia per farlo, o possiamo aver questa Grazia do¬ 
mandandola a Dìo (1) . Deus impossibili a non ju~ 
lei , sed pulendo monet , & facere , qttod possis , & 
potere, qu,od non possis , U adjuvat , ut possis . 
Anatema a chiunque ardirà dire il contrario - 
Si qttis dixerit , pracepta Dei homini edam pusti'fi¬ 
caio , & cab prati a consti t ut 0 , esse ad pbservandum 
impossibilia , anathema sit . 

Dottrina di Borgo-Fontana . 

Per quanti sforzi lTtomo faccia per adempie¬ 
re i precetti di Dio, ve ne sono alcuni impos¬ 
sibili ad eseguirsi, ed insieme manca la Grazia 
per render possibile V eseguirli» 
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I cinque articoli di B. F. conducono direttamente 
al Deismo , ed alla rovina di tutta la Religione 
rivelata . 


Hp 

-1 Ale è la dottrina, o per dir meglio il l:n- 
guaggio, sotto di cui fu convenuto in E. F. 
che si m asche re re bbo no per affaticarsi di retta- 
in ente, e senza che la gente se ne accorgesse , allo 
stabilimento del Deismo sulle rovine di tutta 
quanta ella è la Religione rivelata; e nulla dì 
fatto può più sicuramente , e più direttamente 
condurre a questo termine. Ed. in effetto qual 
altra cosa è questa, se non che il' Deismo più 
puro? Essa è la credenza di quelli, che non 
hanno veruna particolar Religione, ma che ri¬ 
conoscono solamente resistenza di un Dio sen¬ 
za obbligo di prestargli culto veruno, ìn R, F, 
furono proposte due cose: la prima, di sostitui¬ 
re questa tale cedenza’, alla Religione già sta¬ 
bilita da G. G-; la seconda , di fare questa so¬ 
stituzione nascostamente, e senza parere di vo¬ 
lere girtare a terra la Religione di G. G-, per 
paura di non allarmare le genti, e per tema al¬ 
tresì di non e. t messi alla -prova dei tormenti? 
e delle prigioni. Perchè riuscisse' dunque l’uno, 
e raltro progetto, era necessario conservare al¬ 
cuni termini usati nella Religione Cristiana, e 
mostrando di volere insegnare alcuna cosa dei 
suoi misteri, realmente annientare i’obbligo di 


t 








di Borgo-Fontana » § 

rendere a Dio un qualche culto. I cinque arti¬ 
coli di B. F. furono scelti come opportunissimi 
per ottener questo fine: e chiunque gli ammet¬ 
ta, diverrà subito anch’egli tanto Deista, quan¬ 
to lo può essere il più dichiarato fra tutti i 
Deisti ; se pure non era Deista anco già per 
1 * avanti. Convinchiamo di questo stesso il let¬ 
tore , col mettere al confronto i Deisti dichia¬ 
rati per tali coi partigiani della dottrina di 
Fontana. 

I Deisti dichiarati nulla ammettono di somi¬ 
gliante a ciò, che noi chiamiamo grazie sopran¬ 
naturali; essi si mirano dispensati dall 1 obbligo di 
prestar verun culto soprannaturale a Dio: la 
grazia sarebbe assai inutile: adunque fra loro 
non v*è questione nè di Grazia sufficiente, nè 
di Grazia efficace-, nemmeno fra essi 'si disputa 
circa la libertà- 

In B. F. fu risoluto di mostrare d’ammette¬ 
re una Grazia, che totalmente scìa opera tutto , 
ed a cui non si può resisterei adunque per con¬ 
seguenza non v’ è nè Grazia sufficiente, nè vera 
libertà ■ 

Chi è partigiano di questa .dottrina, se di¬ 
scorre direttamente, dirà; Se io ho la Grazia 
per rendere a Dio qualche culto, io a lei non 
posso resistere , ella totalmente sola farà tutto in 
me ; io non ho da prendermi veruna pena cir¬ 
ca di questo : se poi non ho la Grazia , qualun¬ 
que pena io mi prenda di rendere a Dio qual¬ 
che culto, questo a me non è possibile; adm> 
que io non posso fare circa di ciò altra cosa 
migliore, che starmene tranquillo, ed in pace. 
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L ammettere una Grazia, che coralmente solai 
fa tutto, ed a cui non si può resistere, secon¬ 
do il linguaggio di B. F., è dunque la manie¬ 
ra d essere ben presto tanto Deista, quanto 
quelli , che non ammettono veruna Grazia. 

I Deisti dichiarati sono ben lontani dall’am¬ 
mettere un Dio fatto nomo, Salvatore e fe¬ 
deri tor e degli uomini; e l'Incarnazione per es¬ 
si e ma storia apocrifa. 

A Borgo romana, dove questa storia non 
era meno apocrifa, fu convenuto di ritenere il 
nome di Gesù Cristo, come se effettivamente 
vi fosse stato un Gesù Cristo; parimente fu 
convenuto di arrivare anco a dire, che egli era 
morto per gli uomini, ma non giù per tutti» 
E per quali dunque? Per quelli soli, che sal- 
verebbonsi . 

Per essere uno partigiano di questa dottrina, 
sara egli più obbligato a rendere a Dio qualche 
culto? Nò, sicuramente; giacché per quanto 
questi discorra poco pure conseguentemente di¬ 
rà: Non. essendo morto G-. C se non per quel¬ 
li, che si salveranno, s’Egli è mono per me. 
Io sicuramente sarò salvo; adunque io nulla 
debbo fare per salvarmi; ed all 1 opposto se G. 
C xion.è morto per me, qualunque cosa io mi 
iaccia, io certamente mi dannerò ; adunque io 
non ho ver un culto da rendere a Dio nè per 
guadagnare il Paradiso, nè per evitare Tlnferno - 
Mi si dirà qui forse da alcuno, che, benché 
G. C. sia morto per me, pur tuttavia a me re- 
età ancora da fare qualche cosa per essere nel 
mmcxo dei predestinati » Ciò è sicuramente fai- 
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50, secondo i principi dì B. F., ma sia anco 
vero, in questa supposizione, che sìa vero, io 
risponderò; la Grazia, a cut non si può resiste¬ 
re, quando verrà, essa mi farà fare questo, 
ch’io debbo fare per essere nel numero dei pre¬ 
destinati, e me lo farà fare senza che io mi af¬ 
fanni per niente , poiché Essa totalmente sola fa 
tutto . Così in questo modo credendo taluno, 
che G- G. sia morto pei soli eletti, dee questi 
conseguentemente credere sè affatto dispensato 
dal rendere a Dio veruna sorta di culto. Adun¬ 
que il dire , che G. C. è morto pei soli eletti, 
secondo il linguaggio di B. F., questa è una 
nuova maniera d’esser ben presto tanto Deista, 
quanto lo sono i più dichiarati Deisti, che as¬ 
solutamente negano la Redenzione degli uomi¬ 
ni fatta da G. C- 

Secondo i Deisti dichiarati Dio non fa vermi 
comandamento agli uomini, e gli lascia tali 
quali essi sono; e gli uomini reciprocamente 
( mi sia permesso valermi di questa orribile es¬ 
pressione ) lasciano Dio tale quale Egli si è. 

Secondo il linguaggio di B. F. Dio fa dei coman¬ 
damenti agli uomini, ma gli uomini non sono 
niente incomodati da questi comandamenti; per¬ 
chè o essi sono impossibili, e Dio non gli ren¬ 
de possibili colla sua Grazia; nel qual caso è affat¬ 
to inutile il fare il minimo sforzo per osservarli ; 
adunque essi a nulla obbligano. Un uomo cari¬ 
cato di carene sarebbe egli obbligato di ubbidire, 
ad un Re tanto insensato, e tanto crudele, che 
sotto pena della vita gli comandasse di correre? 
Che se Dio colla sua Grazia rende questi cornar^ 
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Bandenti possibili ad osservarsi, in questo secofi- 
do caso essi non riusciranno punto più incomo¬ 
di , che lo eran ne primo, poiché la Grazia dì 
B- F., che totalmente sola fa mito , od a cui non 
sì può resìstere , tara osservare questi comandamen¬ 
ti, senza che l’uomo prendasi il minimo affanno* 
Il parrgip.no dunque di questa dottrina non 
troverassi in vcrun modo aggravato da ral : co¬ 
mandamenti, e dirà; Clic Dio faccia , o non fac¬ 
cia comandamenti ; che dia o non dia la Grazia 
per osservarli, poco m’importa: se questi co- 
mandamenti sono impossibili io non posso far 
altro, che disprezzarli come inetti, e da ride¬ 
re; se essi sono possibili, i! soccorso, che mi 
darà la Grazia senz’altro gli compierà in me 
senza di me- Supposti poi tali principi qual co¬ 
sa potrà turbare nel proselito del Deismo il suo 
tranquillo possesso di non rendere a Dio venm 
culto, e di non prestargli alcuna ubbidienza? 
Sarà egli più aggravato di quello, che lo sieno 
I dichiarati Deisti, che per oggetto della vera 
credenza non ammettono altra cosa fuori che 
l’esistenza di Dio? JI riconoscere adunque coli’ 
adunanza di B. F. che Dio fa dei comandamen¬ 
ti impossibili, senza renderli possibili colla sua 
Grazia, è l’ampia strada per arrivare ben presto 
al perfetto - Deismo, se pure non vi sia un tal 
uomo arrivato già da gran tempo innanzi ; poi¬ 
ché questo è dire equi valerne mente coi Deisti 
dichiarati, che Dio nulla comanda agli uomi¬ 
ni, nè esige da essi culto veruno. Ecco dunque 
la connessione, che hanno col Deismo i cinque 
articoli, che i Deisti di B. F. si proposerod’ in- 
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segnare al mondo , e che io ho qui ridotti a 
tre soli, perchè i primi di quegli articoli sono 
abbastanza legati fra se in modo, da farne di 
essi un solo. 

ARTICOLO TERZO, 

I cinque articoli di B. F. sono la para dottrina 

di Gianserjo , e dei Giansenisti . 

^E i Deisti adunati in B. F. avessero messi 
in luce mostri di questa fatta come nati in ca¬ 
po loro, avrebbono messo spavento, ed or¬ 
rore nell’ animo di tutti i Cattolici, e non a- 
vrebbon potuto scansare d’ esser puniti come ve¬ 
rissimi seduttori ; convennero pertanto essi fra 
loro di fare al modo dei Calvinisti, e non di¬ 
vulgare le loro empietà se non come dogmi in¬ 
segnati molto tempo indietro da Sant’Agostino, 
dì cui essi altro non facevano, che rinnovar la 
dottrina, E steccarne, dice la relazione deli’Adu¬ 
nanza , fra tutti i Dottori della Chiesa ninno ve 
ne ha , che tanto abbia secondata la vivacità del 
suo spirito, quanto S. Agostino, e dei patsi di cui 
possa altri abusarsi male spiegandoli , siccome se ne 
erano serviti i Calvinisti , fu risoluto , che eglino si 
clamerei fono tutti difensori della dottrina di S- Ago* 
stino , che la sua autorità servirebbe dì velo alla 
novità della loro dottrina , e di rete per sorprendere 
gli spiriti deboli . Di là venne il titolo Angus ti- 
ms dato a quel libro, in cui mettesi in opera il 
secondo mezzo per piantare il Deismo; di 1^ 
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viene il nome di Discepoli dì S. Agostino , dei 
quale i Giansenisti tanto amano farsi belli . 

La scelta di colui, che metodicamente doves¬ 
se trattare quésti cinque articoli, ed insinuarli 
Con arte dentro di un’Opera j della quale essi fa¬ 
re bbo no il pianoj e ridurli così come in un 
Corpo di dottrina, questa scelta, io diceva, non 
fu difficile a farsi, li S. Girano, che distribuì, 
va le parti dì questa azione , ben conosceva 1 
suoi associati, e ben sapeva a qual genere di 
studi applicarsi già da molti anni il suo amico 
Gì ameni o . A questo dunque fu appoggiata la 
gloriosa impresa di comporre il libro fondamen¬ 
tale della nuova Setta ,■ su! piano per altro che 
ne era stato formato . Per quanto questo Olan¬ 
dese, a motivo dei danni da luì fatti alla Reli¬ 
gione sia conosciuto, ii mio disegno esige da' 
me , che iò qui ne dica alcuna cosa ; 

Cornelio Giansenio'era figliuolo d’un paesa¬ 
no di un tale Villaggio detto Accoy prossimo a 
Leerdam. Cominciò egli i suoi srud] a Utrecht, 
e gli compiè in Lovanio, ove egli per sua sven¬ 
tura trovò un vecchio Dottore nomato Gian- 
$on, attaccatissimo agli errori del Baio tuttoché 
condannati. Fece questo Dottore amicizia co! 
Giansenio, e io mirò come un uòmo capace 
di vestire le idee sue 7 ed atto a rimettere in 
' piedi un partito mandato in rovina v A questo' 
fine il Giahson discoprì al Giansenio ii dise¬ 
gno, che egli andava meditando di far rivivere 
nella Università i sentimenti del Ba;o, eh’era¬ 
no, secondo lui, la pura dottrina di S. A%ry~ 
«ino. 
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il Giovane Gìansenio lusingato da questo at¬ 
to di confidenza usato con lui, e incoraggilo 
da un motivo sì bello affaticossi notte, e gior¬ 
no per mettersi in istato di potere riuscir nell 1 
impresa. Bensì avendo assai presto patirò molto 
nella sanità a cagione dello studio forzato, pi¬ 
gliò la risoluzione di passarsene nella Francia, 
per ivi ristabilirsi col cambiamento dell’aria. 
Venne dunque il Giansemo a Parigi e s? im¬ 
battè in Gìo. dii Verger Abate di S. Girano, 
che finì di guastargli lo spirito col lungo tratto, 
che ebbero insieme in Parigi, in Bayona , ed 
altrove in diversi incontri, in citisi trovarono, 
e finalmente in tutta la vita con frequentissime 
lettere. 

Benché il Giarrsenio dopo la bega fatta col 
Gianson fossesi infaticabilmente applicato a leg¬ 
gere tutto ciò, che poteva aiutarlo a far rice¬ 
vere i sentimenti di Baio; pur nondimeno il 
progetto del suo Libro non cominciò a fissarse¬ 
li ì veramente nell’animo se non immediata¬ 
mente dopo l’Adunanza d't B. F. ,■ nella quale 
essendo stabiliti i principali punti che egli trat¬ 
terebbe , egli si vide In istato dì prendere ad 
eseguire il suo disegno, coerentemente alle mi¬ 
re del suo amico l’Abate di S. Cirano. 

Ciò, che qui io assicuro, è fondato sulle let¬ 
tere del Gìansenio al S. Cirano; e due di que¬ 
ste lettere, che nella raccolta sono immediata¬ 
mente Tuna dopo dell’altra, benché l’una sia 
posteriore all’altra di sette mesi, due di queste 
lettere, io diceva, riducono il fatto all’eviden¬ 
za t In quasi tutte le lettere, che il Ghmenlo 
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scrisse al S. Citano dopo il termine dell’anno 
sóli fino alla sua morte, fedelmente gli rende 
conto del suo Pìlfflot , del Processo dell afjaye spi¬ 
rituale ; sono questi i digerenti nomi, che il 
Giansenio dà ài suo libro; e prima dell anno 
JÓ2I non pii parla d’altro, che del suo progres¬ 
so nella lettura di S. Agostino. La suadetrer* 
del 5 Marzo 1621 ci accenna, che egli allora 
stava leggendo il settimo domo di S. Agosti¬ 
no, senza aver fatto ancora veruna Nota sopra 
quel S. Padrei che si trovava imbarazzato dal 
suo progetto, e che desiderava di coniente col 
S. Orano, non arrischiandosi a farlo con venni 
altro. Jo non m ardisco , scrive il Giansenio, di 
dire a chkchesiasì ciò , che penso , secondo i princìpi 
di S. SÌ yostino , di una gran parte delle opinioni di 
cuestì tempi , c specialmente dì quelle della Grazi a , 
e della Predestinazione , per paura , che in Roma 
non facciano a me il gioco , che han fatto ad altri 
( al Bajo ) , prima che tutte le cose sieno mature , 
e al tempo suo * Io sono un poco disgustato di 
$, Tommaso , dopo aver succhiato . 5 . Agostino ■ . » 
] 0 v ì dirò di più, se Dio ci farà la grazia , che. 
un atomo ci rivediamo . 

É’evidente, che eglino si videro fra il mese 
di Marzo , e il mese di Novembre dell’an. J 6 u> 
poiché la lettera de’4 Novembre quale 

seguita nella raccolta immediatamente l’altra de : 

Marzo dello stesso anno, comincia così: Le 
vostre lagrime , che la nostra separazione vi ha 
fatto spargere , hanno avuto tanto di forza sopra il 
mio naturale freddo y che elle hanno eccitate anco le 
tgiei ma questo non è già il tutto. In questa 

ca- 
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occasione di rivedersi concertarono il disegno del 
libro del Giattsoiio, di cui egli era disperato 
lino a quell’ora; poiché in questa lettera stessa 
de’4 Novembre, il Giansenio precisamente co¬ 
mincia a rendergliene conto come di un’opera 
nascente, e della quale egli dice disperar bene; 
e ciò è quello, che egli afferma nel gergo con¬ 
certato tra loro con queste parole coperte: Gli 
affari di Sul pi zìo ( questo è uno de’nomi, che 
spesso il Giansenio dà a se medesimo ) de quali 
egli vì parlò , vanno a poco a poco avanzandosi : 
egli crede d’aver trovate certe radiche , dalle quali 
usciranno degli alberi per fabbricare una casa sopra 
una della materie di Pilmot ( il suo libro ) della 
quale egli aveva quasi che disperato , come vì dis¬ 
se . Egli ne scrive ogni giorno , ed ha buona speran¬ 
za , che tutto verri al suo punto. Tutto ciò, che 
il Giansenio asserisce temere, si è, che se egli 
faccia capitare queste cose sotto gli occhi a Chimer , 
i questo è uno de’nomi da lui dato a’nemici 
della sua dottrina ) egli sarà pubblicato come uno 
de' più stravaganti sognatori , che sia stato veduto 
a suoi tempi . E pure gli si dee saper qualche 
grado per essersi il Giansenio cosi anticipata¬ 
mente renduto giustizia da per se stesso. 

Adunque nel 162.1 , immediatamente dopo 
V adunanza di E. F., cioè a dire fra il 5 Mar¬ 
zo, ed il 4 Novembre di quell’anno, cominciò 
il Giansenio a mettere in opera , sotto un pun¬ 
to di veduta determinato, i materiali da se rac¬ 
colti nel corso di molti anni, senza veramente 
molto sapere fino a questo momento qual ordi¬ 
ne egli si torrebbe in quella sua Opera. Egli 
Tom. IL B 
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dipoi vi ha faticato attorno con una assiduità, 
che non l'ha impedito dall 5 intrigarsi in molte 
altre cose *, ed egli il primo della sua Setta ha 
fatto vedere , che quando un uomo è divenuto 
infedele alla Chiesa; egli medesimo ben presto 
diviene dopo infedele anco al suo Re. 

II Sig. de Morgue* Abate di S. Germano , 
primo Elemosiniere della Regina Madre di Lui¬ 
gi XIV", avea ben conosciuto il Giansenio m 
Fiandra; il Sig. de Chaumontel Gentiluomo di 
Caen pregollo di informarlo, che qualità d’uo¬ 
mo fosse questo Giansenio, di cui tanto paila- 
vasì ; e l’Abate glie ne fece il ritratto dicendo¬ 
gli , eòe costui avea tradito il Re di . Spagna nell 
Assemblea degli stati Generali de’Paesi Bassi , te - 

' tinta V an. 16335 ed uvea indirizzate delle Memo¬ 
rie per unire i Cattolici Fiamminghi co Protestanti ■ 
Olandesi , per formarne Cantoni , come quegli degli 
Svizzeri } composti di due Religioni . Il Giansenio 
s’era sempre creduto d’avere tanto di merito 
da dovere essere innalzato alla Mitra Episcopale . 
Era intanto venuto a mancare il Vescovo d'An¬ 
versa , ma, non ostante la protezione ^dell Ar¬ 
civescovo di Malines, il tradimento di cui e 
parlato più sopra, era giunto a sapersi nella Cor¬ 
te di Spagna, onde per arrivare al Vescovado 
fu necessario, che il Giansenio si lavasse di que¬ 
sta macchia: ed il libro intitolato Mars Gallicus, 
continua l’Abate di Morgues, che egli fece contro 
la Francia , e che è pieno di bestemmie contro i no¬ 
stri Re antichi , e moderni , fa l espiazione ai que¬ 
sto delitto , e gli guadagnò il Vescovato d Tpres , che 
fugli conferito 1 J anno seguente . 
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Cornelio Giansenio non godè lungo tempo 
ìa sua dignità. Un giorno dopo una lunga dis¬ 
puta avuta col suo Capitolo a motivo di qual¬ 
che regolamento, siccome crasi egli lasciato tras¬ 
portare da grandi impeti di collera, gli soprag¬ 
giunse la febbre, ed il giorno dopo fu attaccato 
dalla peste, di cui non v'era segno veruno nel¬ 
la Città prima di questo accidente, nè dopo es¬ 
so se ne scorse più ombra alcuna. L'autore del 
compendio della sua Vita, che è impressa al 
principio delle sue Opere, afferma d’avere in¬ 
teso dal Cappellano d'Ypres, che egli prima di 
morire fece una Confessione generale. Il Ley- 
decker, scrittore Protestante della Vita del Gian- 
senio, aggiunge di più, che egli ricevè il Via¬ 
tico, e l’estrema Unzione. Dopo di ciò si fe¬ 
ce Cornelio portar la sua Opera, e vi scrisse 
sul primo foglio, che egli la donava a Ramai- 
do Laimè suo Elemosiniere, con condizione, 
che esso ne concertasse la stampa con Liberto 
Fromond, ed Enrico Caleno suoi intimi amici, 
e che per l’edizione eglino si varrebbono uni¬ 
camente di quella copia. Aggiunse, non credere 
quanto a se, che sì potesse alcuna cosa mutare 
nel suo libro ; nondimeno però, se la S. Sede 
stimasse bene di cambiare alcuna cosa, disse, 
che egli era figliuolo dì ubbidienza, e che vo¬ 
leva essere ubbidiente alla Chiesa fino alla morte . 

Morì quel giorno stesso 6 di Maggio del 
2638, in età di 54anni, dopo 18 mesi di Ve¬ 
scovado » Sopra la sua sepoltura fu messo un e- 
piraffio, che conteneva un magnìfico elògio del¬ 
la sua Opera; ma in seguito di tempo Francc- 
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sco de Robles suo successore , fece togliere quell' 
Epitaffio per ordine di Alessandro VII, ed ap¬ 
provandolo l’Arciduca Leopoldo Governatore 
de Paesi Bassi. Il partito colie sue grida, eco 
suoi lamenti di è bene a vedere a qual segno gh 
dispiacesse questa ignominia fatta alia memoria 
del loro Capo. Ma bisognò finalmente conso¬ 
larsene colle giuste Iodi, che la Gazzetta dì 
Londra qualche tempo dopo diede al Detunto, 
ed alla dì lui Dottrina, riportando 1 accaduto 
circa ia sepoltura (i). Quest’uomo , dice la Gaz¬ 
zetta , benché Vescovo Papista , sosteneva la dottru 
na Agostiniana circa il merito , il Ubero arbitrio , 
e la giustificazione ec. la quale ( dottrina ) m mol¬ 
te cose è la stessa , che quella delle Chiese prole* 
stanti . Soggiungo il testo Inglese m grazia di 
quelli, che amano tutto ciò che viene d In, 
ohilterra. That man , thoug a Popisbbisoph , mai»- 
tained thè Augustinian doPlrina about merita Freev - 
vii justification ec. vvìcb is much thè same wich 
ìthai of thè Reformei Cburches . . 

Appena il Vescovo d’Ypres ebbe serrati gU 
occhi, il Fromond, e il Galeno agirono con 
altrettanto calore di quello, che avrebbe potuto, 
onerare il Giansenio medesimo, per fare impri¬ 
mere V Angus tinti s . Lo Storico del Giansenismo 
dice che (2Ì per quante cautele fossero usate per 
mantenere questa cosa segreta , pure per V accortez, 


(O Gazzet. Ài Londra 3 Con. 1656, art. Yfres in Lim r 
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kà dei P. Virkek , che subornò uno de lavoranti 
dello stampatore , ed ebbe da esso tutti i fogli ^ i 
Gesuiti di Lovanio seppero , che quest’opera ben pre¬ 
sto dovea usare. Altri raccontano con meno ma¬ 
lignità lo svelamento di questo mistero, e di¬ 
cono, che un vento improvviso, ed impetuoso, 
avendo soffiato là dove stavano stesi sopra le 
corde i fogli dtVd Angus tìnus per farli asciugare, 
ne portò via una parte di questi fogli, che si 
sparsero pel vicinato, e furono raccolti da’pas¬ 
seggeri .^Comunque avvenisse, certamente il fat¬ 
to arrivò alla cognizione di Paolo Riccardo Stra¬ 
vio Internunzio ne* Paesi Bassi, che operò su¬ 
bito per fare arrestare la stampa, ed impedire 
lo spaccio de 5 libri; ma tutto fu inutile . Il li¬ 
bro uscì, e poco dopo fu ristampato in Parigi 
coll* approvazione dì sei Dottori della Sorbona. 
Prontamente i Ministri d’OIanda lo tradussero* 
e Giacomo Ariglandy presiedè a questa tal tra¬ 
duzione ; Gilberto Voet fece l’elogio di questo 
libro alle sue _ pecorelle, cd il famoso Grozio 
disse, che se ì Cattolici accettavano i sentimeli--. 
ti del Giansenioj le due Chiese sarebbon subì, 
to riunite. 

Poco ancora appresso fecesi in Rouen una 
nuova edizione nel libro del Vescovo d’Ypres* 
di modo che ésso si venne a spargere, e ad ec¬ 
citare de’grandi scandali per ogni parte. Urba¬ 
no Vili condannò il libro l’anno 1542, il 5 
di Marzo, colla Bolla In Eminenti , e lo con¬ 
dannò come contenente 4 e che sostenesse a gra¬ 
ve scandalo de Cattolici , e con disprezzo dell’ auto¬ 
rità della Santa Sede , molte proposizioni di quel* 
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le , che erano state condannate da suoi Predeces « 
SOf* * 

Giacomo Boonen Arcivescovo di Malines, 
che il Gian senio avea saputo impegnare ne suoi 
interessi, con ima ostinazione insuperabile a 
qualunaue argomento adoperato per vincerla 
impedì j che la Bolla si_ pubblicasse in Fiandia, 
Dopo sette anni di resistenza a tutte le ote- 
stà , dopo aver ricusato di andare a Roma, do- 
ve il Papa con un Decreto del j8 Novembre 
i<?5i avealo voluto obbligare a compatire , prima 
personalmente dipoi per Procuratore, a mouvo 
della sua a van gata era, per ivi render conto de a sita 
condotta, il Papa con un altro decreto del 19 De- 
cembre dichiara , che V Arcivescovo di Malines , ed 
il Vescovo di Ganci, che presso a poco era nelle 
medesime circostanze, aveano incorso 1 Inter¬ 
detto, e la sospensione a Divinis • L Arciduca 
Leopoldo per mantenere quella subordinazione, 
che dee regnar nella Chiesa, ordinò, che il 
Decreto avesse il suo effetto, Fu questo uno 
deprimi frutti di ostinazione, e di ribellione alla 
Chiesa, e a tutte le legittime Potestà, che 
fu prodotto dalla dottrina del Vescovo d Ypres, 
tanto feconda anco dopo in somiglianti picchi- 

Essendo la Bolla di Urbano Vili stata por. 
♦• at a alla Facoltà di Teologia di Parigi insieme 
con una lettera di cachet^ del Re, che ordinava 
di riceverla secondo le intenzioni del Papa, la 
Facoltà in conseguenza di ciò il JJ Gennaro 
1644 proibì a J B&ceilieri di approvare y o cì so- 
5 tener e le proposizioni censurate dalle Bolle di 
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Pio V, Gregorio XIII, ed Urbano VITI. Non 
ostante questa proibizione taluni de’Bacellierì 
fecero nelle loro tesi stampare alcuna di queste 
proposizioni, ancorché il Sindico, rivedendole, 
le avesse segnate per togliersi ; altri fecero stam¬ 
pare le Tesi tali quali erano state corrette, ma 
dichiarandosi pubblicamente, che essi pensavano 
al contrario di quello, che gli sforzavano a di. 
re in su que’ fogli . 

Il Sig. Niccola Cornee Dottore della Casa 
di Navarra, e Sindico delia Facoltà, fece i suoi 
lamenti di questi disordini nell’ Assemblea della 
Sorbona, e propose alla Facoltà di esaminare 
sei di queste proposizioni; delle quali cinque e- 
rano ricavate dal libro del Giansenio. Il Parti¬ 
to, che s’avvide seriamente pigliarsi a combat¬ 
tere la dottrina del loro Capo, ajutossi per ogni 
parte con tanto calore , che per mezzo del Par¬ 
lamento arrivò al suo intento d’impedire que¬ 
sto esame , I Dottori bene intenzionati, che 
punto non volevano impegnarsi in un affare, 
in cui avea messa la mano il Parlamento, de¬ 
sìsterono da questo esame per prendere altre 
più efficaci misure, e impegnar Roma medesi¬ 
ma a parlare . 

Monsìg. Habert Vescovo di Vabres, che alta¬ 
mente il primo nella Francia crasi dichiarato 
contro la dottrina del Giansenio, scrisse una 
lettera al Pontefice , la quale fu sottoscrìtta da 
85 altri Vescovi. A tenore di questa lettera In¬ 
nocenzo X stabilì una Congregazione per esa¬ 
minarvi le proposizioni denunziate. Sì conten¬ 
nero nelle cinque estratte dall’ Angnitìrns 3 e due 
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anni dopo, che il Clero di Francia ebbe de¬ 
nunziate al Papa queste stesse proposizioni, fu¬ 
rono tutte le cinque condannate come altrettan¬ 
te eresie, con una Bolla dell’ultimo di Mag¬ 
gio del 1 ( 553 ’ I n un Breve del 1654, indiriz¬ 
zato all’Assemblea del Clero di Francia, Sua 
Santità j dopo aver fatte gran lodi dello zelo, 
e della pietà di questi Vescovi, con espressi ter¬ 
mini dichiara, che con sua Costituzione del 31 
Maggio, Ella ha condannato nelle cinque proposi¬ 
zioni la dottrina di Cornelio Giansenio , contenuta 
nel suo libro intitolato Augustinus. 

Non v’è movimento, che i partigiani del 
Vescovo d’Ypres non tentassero, a fine d’impe¬ 
dire una condanna così autentica, così precisa, 
e si ignominiosa . Io per me relativamente ai 
mio oggetto abbastanza ho parlato di ciò : quel¬ 
li che bramano esserne meglio informati, po¬ 
tranno ricorrere alla Storia delle cinque proposi¬ 
zioni , nella quale con molta ingenuità, e net¬ 
tezza tutti sono svelati i raggiri, e le cabale del 
Partito* 

Tempo piuttosto è adesso per me, dimostra¬ 
re, siccome già lo promisi , che il Giansenio 
fece il suo libro in esecuzione del progetto di 
B» F., e che egli colla più scrupolosa esattezza, 
ha seguitato il piano, che in quell’adunanza fu 
stimato il più arto a rendere la credenza de’no¬ 
stri Santi misteri illusoria , ed inutile , ed il più 
acconcio a mandar in rovina l’Evangelio senza 
che altri se ne accorgesse . Per mettere questo 
fatto in tutto il suo lume innanzi agli occhi di 
(quelli 3 che sanno ancora rispettare la Chiesa , 
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30 non ho bisogno che delle decisioni di quest 8 
organo infallibile di G. C. 

La Chiesa ha condannate cinque proposizioni , 
che ella dichiara per bocca d’Innocenzo X es¬ 
sere la dottrina contenuta nel libro di Gianse- 
nio. Alessandro VII definì , che queste mede¬ 
sime proposizioni son condannate nel senso me¬ 
desimo spiegato dall’ Autore . Le parole della 
Bolla di questo Sommo Pontefice sono tanto 
piene dì energia , e sì capaci di togliere ogni 
sutterfugio all’errore, che stimo essere a propo¬ 
sito il riportarle . 

Avendo (j) , dice la Bolla , altuni figliuoli d* 
iniquità la franchezza di sostenere con grave scan¬ 
dalo di tatti ì Fedeli Cristiani , che queste cinque 
proposizioni non trovansi nel libro dì Cornelio Gian - 
senio, ma che esse sono state finte , ed inventate a 
capriccio , 0 che non sono state condannate in quel 
senso , in cui 1‘ Autore le sostiene ; Noi .. . avendo 
risoluto di levare , e togliere ogni dubbio , che potes¬ 
se nascere per /' avvenire circa le proposizióni qui 
sopra allegate ... Noi , io diceva ».. dichiariamo , e 
definiamo , che queste cinque proposizioni sono state 
cavate dal medesimo libro di Cornelio Giansemo Ve¬ 
scovo dTpres , che ha per titolo Augustin 11 s, e che 
esse sono state condannate m quel senso , in cui le 

ha spiegate l Autore , e come tali nuovamente le 
condanniamo , ec. 

Queste cinque proposizioni adunque, secondo 
la più autentica definizione della Chiesa, sono 


( 1 ) Bolla di Alea . VII etti 1656, 
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estratte dal libro del Giansenio, elleno sono co¬ 
me il piano, o la quintessenza, che voglia dir¬ 
si^ del libro istesso; questo libro è fatto perista¬ 
bilire , e spiegare queste cinque eresie ; e ripe¬ 
tiamolo anco una volta, cosi ha definito la Chie¬ 
sa ; onde un vero fedele non ha bisogno d’altro 
per subito crederlo senz’altro esame . 

Mettiamo adesso al confronto le cinque pro¬ 
posizioni estratte dal libro del Giansenio , co 1 
cinque articoli di 13 . F. Dalla relazione , che 
queste cinque proposizioni hanno con quei cin¬ 
que articoli , facilmente potrà giudicare chiun¬ 
que qual cosa il Giansenio si pretendesse con 
quel suo scrivere. 

Paralello delle cinque proposizioni estratte dal li¬ 
bro dì Giansenio coi cinque articoli di B. F. 

Prima proposizione di Giansenio . 

.■Alcuni Comandamenti di Dio sono impossi¬ 
bili a dei giusti, i quali desiderano, e procura¬ 
no di osservarli secondo le forze, che essi allo¬ 
ra hanno .* e non hanno veruna grazia per mez¬ 
zo di cui questi comandamenti loro sieno rem 
duri possibili ad osservarsi. 

Articolo di B. F. 

Qualunque sforzo si faccia per osservare i co- 
mandamenti , ve ne ha alcuni, che sono im¬ 
possibili ad osservarsi. 
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Seconda proposizione del Giansenio » 

Nello stato della natura corrotta, giammai 
non si resiste alla Grazia interiore. 

Artìcolo dì B. F, 

La Grazia totalmente sola opera tutto, nè le 
si può resistere . 

Terza proposizione del Giansenio . 

Per meritare, o demeritare nello stato della 
natura corrotta, non v’ è bisogno di una libertà 
esente dalla necessità dì operare; ma basta ave¬ 
re una libertà esente dall’esser costretto adope¬ 
rare . 

Articolo di B. F. 

Rovesciassi la libertà, e le s’imporrà la ne¬ 
cessità di piegarsi alla Grazia vittoriosa. 

Quarta proposizione del Giansenio . 

A 

I Semipelagiani ammettevano la necessità di 
una Grazia interiore, e preveniente perciasche. 
duna azione in particolare, ed anco pel princì¬ 
pio della Fede; ed erano Eretici in questo, che 
essi pretendevano, questa grazia essere dì tale 
natura, che la volontà dell’uomo ayea il potè» 
re di resistervi, o dì acconsentire, 
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Articolo dì B. F. 

Ncgherassi la Grazia, clic è sufficiente per 
operare. 

Quinta, proposizione del Giansemo . 

E 1 un errore elei Semipelagìani ii dire, che 
G. C- sia morto, o che Egli abbia sparso il suo 
Sangue per tutti gli uomini senza eccezione * 

Articolo di B. F. 

Si pubblicherà, che G. C non è morto per 
tutti gli uomini ■ 

Sarebbe difficile $ che sì trovasse più di rasso¬ 
miglianza fra proposizioni fatte quasi senza pen¬ 
sarvi in una adunanza j in citi frettolosamente 
tfacciossi il piano di un gran progetto, e quel¬ 
le fatte a bell’agio, coli’animo in calma, cd 
al tavolino. 

Nell’anno lóti fu al Giansenio data la com 
missione di stabilire in un modo sistematico, e 
con un’Opera fatta espressamente per questo, ,i 
cinque articoli dì B. F. Circa treni’anni dopo 
bravi Teologi scandalizzati di questo libro, e 
nulla sapendo dell’adunanza di B. F. prendono 
sì esaminare quest’ Opera , ne fanno l’analisi con 
estrema diligenza , per tutto spremerne quanto 
v'era in esso di veleno: e qual cosa ne uscì? 
Ne uscirono cinque proposizioni, le quali in so¬ 
stanza , •d anccyra quasi che nei termini, sono 
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affatto la stessa cosa, che i cinque artìcoli asse¬ 
gnati a lui per fondamento del suo libro; giac¬ 
ché gli altri errori sparsi qua, e là dentro quell’ 
Opera tutti con tanta aggiustatezza riduconsì a 
questi cinque, che secondo il parlare fatto un 
giorno da Monsig. Bossuet predicando (i) essi 
sono tutto il libro del Giansenio. Abbiamo vedu¬ 
ta la perfetta conformità delle cinque proposi¬ 
zioni , e conseguentemente di tutto il libro del 
Giansenio coi cinque articoli di B, F, R.am* 
menterassi il lettore la connessione, che han 
questi articoli colle Massime del puro Deismo; 
or dunque, egli giudichi al presente dell’Opera 
del Vescovo d'Vpres. 

Diamo anche un altro contrassegno dell 5 esat¬ 
tezza del Giansenio in seguitare le convenzioni 
fatte in B. F. Fu ivi stabilito, che ad imitazio¬ 
ne dei Calvinisti si farebbe servire 1‘ autorità di 
S. Agostino come di velo alle novità, le quali 
anderebbonsi pubblicando; come se il nome di 
questo grande, e Santo Dottore, disonorato 
questa maniera, potesse servire di salva-guardia 
alle Eresie contro gli anatemi della Chiesa. E 
che fece il Giansenio? Sfrontato nulla meno di 
un Giovanni Wicleffo, il quale, per mostrare, 
eh’ egli non insegnava se non la dottrina del 
Vescovo d’Ippona, si faceva chiamare Giovami 
di Agostino , per la stessa ragione fece aneli' egli 


(i) Lett. di Monsig. di Mirepois al Card, di Bissy im¬ 
pressa nella raccolta di monumenti, che hanno servita al 
Card* di Bissy per la sua Istruzione Pastorale P anno ìyzx,. 
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il Gianscnio, che il libro suo s 1 intitolasse M- 
pustinus • In ragione di esattezza, non e esso 
questo un fatto da appagare qualunque spirito più 
difficile a contentarsi ? Il libro del Gianscnio adun¬ 
que fu evidentemente fatto in esecuzione del 
progetto di B. F. cioè a dire j per sostituire il 
Defsmo all’Evangelio, e mandare in rovina 
tutta la Religione rivelata ; adunque è ben de¬ 
gno quel libro degli anatemi, con cui tante voi¬ 
le è stato fulminato- 

I Cattolici non avranno gran pena a conve¬ 
nire in questo con me, ed Ì Giansenisti sola¬ 
mente tali, perchè sedotti, potranno essi purè 
fare altrettanto, ed aprire gli occhi a mirare il 
precipizio, a cui furon condotti. Quanto poi a' 
Capi della Setta, uno de 5 principali Canoni della; 
Setta si è il resistere alle decisioni della Chie¬ 
sa 5 e disprezzarne i dì lei anatemi, siccome a 
suo luogo diremo - Non operiamo adunque, eh' 
essi operino diversamente dal come sì conten¬ 
nero i padri loro; onde ben lungi dal sottomet¬ 
tersi alla condanna della dottrina del Gianscnio i 
a nulla hanno pensato piu, che adeludere que¬ 
sta condanna medesima, e per questo motivo, 
a quale stravagante opposizione di linguaggio 
non hanno essi fatto ricorso? Noi dalla condot¬ 
ta de’padri circa di questo punto impariamo a 
conoscere quali sono i loro figliuoli ■* 

Non v’è elogio al Mondo, che i primari fra 
i Giansenisti non abbiano fatto al libro del lor 
Patriarca : in esso contenevasi nulla meno che 
la pura dottrina di S. Agostino, e secondo tutti 
quei del Partito, le cinque proposizioni erano 
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nel libro ( l) in quanto a termini , o in quanto al 
senso, cosi come si esprime l’Abate di Bourzcìs<* 
Tutti confessavano schiettamente, ma al tempo 
medesimo tutti sostenevano, che queste cinque 
proposizioni erano Cattolicissime, e le sostene¬ 
vano colla più gagliarda vivacità. Quindi nac¬ 
quero i passi fatti da loro per impedire, che la 
Sorbona non le esaminasse, ed in appresso per¬ 
chè ne giudicasse tutto altrimenti dal come ne 
giudicò : quindi ebber principio le deputazioni 
dei Partito spedite a Roma per impedirne la 
condanna: quindi ebbero il loro principio i ter¬ 
mini di disprezzo, e le ingiurie ancora vomita¬ 
te contro quelli, che aveano contribuito a far¬ 
le condannare, contro Innocenzo X, che con- 
dannolle, e contro la Bolla, da cui le vedeano sì 
ìgnominiosamente trattate. Per essi questa Bolla 
era ma censura estorta , informe , inaudita , e fat¬ 
ta contro ogni genere d equità , e di regolamento : il 
Papa non intendendo neppure i termini della mate¬ 
ria , dì cui trattenuasi , s era lasciato prevenire / 
egli ìn questo aitare non si regolò, che colla po¬ 
litica'. trascuro ogni specie di formalità , e i mezzi 
piu necessari per discoprire la verità , non sì val¬ 
se se non di persone ignoranti , sospette , e male 
intenzionate : finalmente questa condanna deile 
cinque proposizioni fu sì poco misurata, ch’ella 
si chiamò addosso il disprezzo delle persone inten¬ 
denti l tanto di parzialità , e di passione, e così po* 
co dì giustìzia scorgevasi in essa. 


CO Scritto, che comincia: In nomine Domìni &c. 
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Ma questa, che tanto indegnamante parla di 
una Bolla dogmatica emanata dalla S. Sede, e 
ricevuta in conseguenza da tutta la Chiesa , è 
forse Ginevra? Facilmente taluno potrebbe cre¬ 
derlo; ma nò, questa non è Ginevra, che par¬ 
la , ma sono bensì quei Teologi, che secondo 
le convenzioni accordate in B. F., chiamami ì 
discepoli di S. Agostino , e i difensori della sua dot¬ 
trina . Queste in effetto sono le espressioni, ed 
i nomi, dei quali è pieno il Giornale (i) del 
Santo Amore, uno dei loro deputati in Roma. 
A.vea dunque la Bolla d’Innocenzo X, secondo 
il linguaggio dei Giansenisti dì quella età, avea, 
dico , condannate nelle cinque proposizioni, cin¬ 
que cattolicissime verità. Una piccola digressio¬ 
ne, che qui io farò, non vorrei, che facesse 
dimenticare al lettore questo parlare dei Gian¬ 
senisti . 

Gli amici veri conosconsi alle occasioni ; e 
così appunto i Giansenisti costernati dal vedere 
pubblicata una tale condanna, trovarono nella 
più famosa Università d'Olanda quello , che non 
avrebbono trovato in tutto il mondo Cattolico, 
cioè trovarono un amico focoso, bravo nella 
sua Religione, che loro generosamente porsela 
mano per sostenerli contro il Sommo Pontefi¬ 
ce , e contro le sue decisioni. Questo generoso 
amico fu il Ministro Samuele Desmaretz Dot¬ 
tore, e Professore Primario di Teologia nella 


(i) Storia delle 5 propoyiz, alP anru 1653. 
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Università di Groninga, e Ministro Ordinario 
del 1 empio Accademico. Egli capì il colpo ter 
ubile dato da Innocenzo X ai Giansenicn „ 
de subito egli ne pigliò J, difesa con un lt 
bro m questo titolo. VI,ima Apologia di SamL 

h u esmmtz s. Agosti, Giansenìo e i 
Giansenisti contro, del Papa e dei Gesuiti - ov. 

stìt,izione7 J e0 ° SC0 Y 7 fmi blT ultima Co. 
snt.iz.one i Innocenzo X, colla vale pronunciasi cir- 

sai F 7 Il% 7 ZWm - d ^ matkie •» favore dei Gè- 
suiti,e dei Pelapam, contro S. Agostino, e i Par- 

ligi am del Giansemo . 

.L Apologia è dedicata ai Giansenisti con que- 
?" ; tt0re r 0 “ J?™ 1 »' • n veli; eruditi uomJZ- 

la Comunione Romana , di tutti gli Ordini che km 
no fin v <, sostenuto circa la Predestinazione eù 
Grazia la dottrina di S. Paolo, di S. Agostino e 
de Giansemo contro; Gesuiti: Prefatio ad eruditos 
illos virosC ommwnts Romane omnium Ordimm qui 
battems stetermt prò Paul!, Augustini, & j a ’J& 
dottrina de Grafia ; & Preiesthalione e ntra JesZhZ 

te n esso";,, n'r r ° t 0 ' 1 "’™ *» 

ic messo ni moto eì! t * 

i -, Q »i vcaere i Giansenisti con- 

to calóre órfnd?T° , Pon , te , fice > chc egli con tan- 
to caloic prenda la lor difesa, può certamente 

questo a molti sembrare un paradosso e sol 

c,alm f me P"° P^erlo a colori, che sono G an 
senisti senza saperne il perchè ; ma io prendo 
adesso a svelare questo mistero, c per medio 
fare lasciamo parlare il Ministro, eh 1 fili 
medesimo lo svelerà meglio d'ogni altro C fj 







A ''ninno , dice egli dunque nella sua Prefazio¬ 
ne dee recar maraviglia, che un cella Religio¬ 
ne ’riformata, e nemico della Sede Romana pren¬ 
da la difesa dì quelli , de ancora sono. esterior¬ 
mente uniti a quella Sede: la ragione si e, per- 
thè quando uno si è dichiarato per la verità , 
eoli l'ama dovunque ella si trovi . • ■ Pali a t . 
parte , questa non è causa, che interessi solo * 
Giansenisti: essa è causa ancora dei Riformati, i 
mali circa le cinque proposizioni pensano come voi, 
poiché essi le attingono dalla sorgente medesima del¬ 
le Scritture, e di Agostino, ed m queste controver¬ 
sie Agostino non è meno nostro, che del vostro ta - 
senio. Noi riconosciamo insieme con voi netta *lute¬ 
rà lassa la stessa efficacia, ed infallibilità della#+ 
zia medicinale preparata dalla . divina predestinazio¬ 
ne ■ difendiamo la stessa amica congiunzione della 
libertà colla necessità negli atti umani ; e rigettia¬ 
mo la stessa superflua tassazione^ del _ Sangue di Ge¬ 
sù Cristo, o l'universale, che dir si voglia, reden¬ 
zione di tutti, e singoli gli uomini. 
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& adversartus Sedis Roman* suscipiam defensionem éorum t 
■ AìlLc extri nsece et adbastrunt : nam qui ventati se 

Vu&orttTt e ani amat ubicumquesit . . . Neque J amentsta- 
Attcroravtt, ea .«A Rei or mai on<m , quos in dam- 

'Zr/rSic k “ k ““ « hm ;. 

Tiunt enintexeodem fonte Scriptmurum, & Adusti m ; tue 
nunt emm ex vw*_ j In bis controversns , quarzi ve- 

minus noster es> § m affienii in natura iapsa impoien^ 

*» J.’isem,. ZuicimUL presti- 

„ , r . & necessarii amicarti conjtm 

mZTtn aSìfbus humanis defendimusi tandem Sa fP*™jf 
Christi sttperfluam tax ai tonerà stve redempttonem unir, 
lem omnium , O* singultii um rejicimus . 
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Ecco dunque i Calvinisti perfettamente d’ac¬ 
cordo ne’ sentimenti co’Giansenisti intorno alle 
cinque proposizioni; questi parlano, e pensano 
siccome quelli; onde ha ben ragione il Mini¬ 
stro di Groninga a dire, che la causa presen¬ 
te risguarda i Riformati nulla meno che i Gian¬ 
senisti . 

Dopo essersi il Desmaretz così generosamen¬ 
te dichiarato a favore de’nuovi suoi associati , 
crede di avere tanto d’autorità di poter far lo¬ 
ro un tale rimprovero, che forse non è poi af¬ 
fatto mal fondato- Bisogna confessare , continua 
egli a dire > che nello spirito de vostri Eroi ve un 
poco di debolezza . Essi impiegano tutta la vivacità 
del loro ingegno per provare che i loro sentimenti , 
2 quali son quelli di Agostino , tutto opposti a quel¬ 
li de' Gesuiti , son differenti dal nostri : allora- 
CHE’ DUE PERSONE DICENDO LA 
STESSA COSA NON DIRANNO LO STES¬ 
SO , ALLORA LE OPINIONI DE’GIAN¬ 
SENISTI SARANNO DIVERSE * E DI¬ 
STINTE DA QUELLE DE’ RIFORMATI. 

Certe aliquid est in vestris Heroibus infirmitat2s , 
dum omnem ingenti sui aciem eo intendunt , ut suas 
sententi a s Augustìnianas J esultis oppositas, a nostris 
dijf erre contendant ■ Ubi duo sic idem dicent , ut non 
sit idem , tum Janseniance opiniones a ào Brina Re- 
formatorum evunt distinguendo:. Non è forse pos¬ 
sibile ^di spiegare con termini più enfatici ì‘ i- 
dentità di una stessa dottrina. 

Conclùde . il Ministro la sua Prefazione tanto 
onorevole a 5 Giansenisti, loro facendo una esor¬ 
tazione a che viene opportunissima : Il consiglio 

C 2 






36 


La realtà del Progetto 

migliore , che io possa darvi , scrive il Desma¬ 
re?- si è , a/ rinunziare coraggiosamente ma volta 
alla comunione del Papa , mentre egli ve ne ha tan¬ 
to autenticamente separati ; /wesfe /w ^ avvenire a 
voi non resta altro , che o tradire la venta con un 
vile silenzio , 0 a quelle ignominiose pene 

temaorali , e canoniche , 4 «« Papismo . sono es¬ 

porti coloro , che il Papa ha dichiarati Eretici . 0 ^*- 
consti}ut» foret, cordate vakècere communio™- 
illius. qui vos ab e a ita paUm resemi , ut debea ts 
deirxens aut turpi'sileni iopr odore vmtatem , aut ilhs 
contimeli’s , # paw/ canonica , tfc temporahbussm- 
jacere , quibus exponmtur in PapatH n , quos Papa 
tìxreticos deciaravit • Non c dunque so o 1 
oìdi che il Giansenismo non trova piu appro- 
valori, Che nell' Olanda . Avrei ancora delle al¬ 
tre maniere, onde provare 1 inviolabile aderen- 
za del Ministro di Gromnga a Giansenisti , e 
potrei fargliene onore ; ma noi ritorniamo alle 

variazioni de’nostri Novatori . 

Uno de’ Canoni di B. F. diceva, che quando 
il Papa avesse pronunziato qualche anatema conti & 
n Uro novità , se ne appellerebbero ad un Concilio , 
al quale per altro non crederebbotio più che al Pa¬ 
ni ed all' Evangelio. Il caso in cui trovavasi il 
Partito dopo hi Bolla d’Innocenzo X, era sca¬ 
broso* cd i Giansenisti guardavano la dottrina 
del loro hlaestro come realissimamente condan- 
nata. L’Apologià del Desmaretz mettevali in 
ridicblo ed era cosa troppo difficile soflrirlo 
senza drr segno di vita; onde stimarono, che 
il momento" di appellare dal Papa al Concilio 
Generale futuro fosse arrivato. Adunarono! in 
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Porto Reale i Capi della Cabala , per delibera¬ 
re qual partito dovrebbe pigliarsi in congiuntu¬ 
re sì sfortunate; e che fosse così, io ne ho 
mallevadore quel tale, TOpere di cui scritte con¬ 
tro del Giansenismo sono rimaste senza rispo* 
sta; il che è per chi le ha lette una inconira- 
stabil riprova della loro sodezza , Racconta dun¬ 
que questo Scrittore, che il fatto dell 5 Adunan¬ 
za andò così. 

Lasciò (i) il Sig. Arnaldo , che ognuno parlasse 
sopra il presente affare , e ì sentimenti furono divi¬ 
si . Gli uni dicevano , che bisognava sottomettersi 
alle decisioni di Roma , ed abbandonare la dottrina 
del Giansenio ; gli altri al contrario volevano , che 
si continuasse a difendere questa dottrina , e che si 
appellasse dal giudizio di Roma al giudìzio del pros~ 
simo Concilio Ecumenico. 1 due Partiti adunque sup- 
ponevano , che la dottrina del Giansenio era condan¬ 
nata y ed il' Sig. Arnaldo non avanzossi già a di¬ 
re , che essi in questo punto prendevano abbaglio . 
Ma ne potendo risolversi ad abbandonare la dottrina 
del Giansenio , nè a correre il pericolo , che vi era 
nel sostenerla confessando , che essa era stata con¬ 
dannata , il Sig. Arnaldo aprì loro un terzo com- 
penso , che fe distinguere il dritto dal fatto , e dire 
che le ' cinque preposizioni giustamente erano condan¬ 
nate m un certo senso , ma che il senso condan¬ 
nato nelle cinque Apposizioni , non era in verun con¬ 
to il senjo del Inoro del Giansenio , siccome il Papa 
lo dichiarava per un errore di fatto . Non ci cave- 


( 2 ) Tf & tte n, d$ll y Ai uff * Trai te ni Pi * $ 4 
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ranno mai fuori di qua , disse il Sig . .Arnaldo : e 
la sua autorità trasse nel partito di lui tutto il re¬ 
stante dell’adunanza. A motivo di questo sutter- 
fugio l'appello progettato in B. F. si riserbò ad 
occasione migliore. 

Adunque i Partigiani del Giansenio innanzi 
la condanna delle cinque proposizioni dicevano: 
Le cinque proposizioni sono del Giansenio , ma esse 
non sono eretiche ; dopo la condanna si sono ac-, 
cordati a dire : Le cinque proposizioni sono Ereti¬ 
che , ma esse non sono del Giansenio. Sono nel 
decorso del tempo state fatte tante Opere, in cui 
trova vasi il confronto delle cinque proposizioni 
co’ termini istessi del libro dì Giansenio, che 
finalmente non hanno più i Giansenisti osato 
di sostenere , che non fossero nel suo libro ; on¬ 
de è, che sono tornati un’altra volta a dire : 
Le cinque proposizioni veramente sono nel libro del 
Giansenio , ma esse non sono state condannate nel 
senso di questo Autore , e questo si chiama sape¬ 
re adattarsi a parlare secondo i tempi, 

Questo ultimo modo di esprimersi è quello , 
che serve di ritirata al popolaccio Gianseniano . 
Io chiamo così tutti quelli del secondo ordine, 
di qualunque rango sì sieno, i quali servono a 
far numero; senza essere al fatto del disegno i- 
deato da 3 Padri loro di tutta rovesciare la Reli¬ 
gione rivelata. Il Sig. Arnaldo profetizzò, che 
mai non glt caverehbon di la . Se egli ha profe¬ 
tizzato il vero, contentiamoci noi di deplorare 
la sventurata lor sorte; e giacche non possiamo 
far altro per essi, noi intanto passiamocene ad 
un’altra cosa» 
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./ Giansenisti dall'anno józi fino al presente han¬ 
no composti libri di ogni specie per ispargere nel¬ 
lo spirito di ogni genere di persone il veleno de• 
cinque articoli di Borgo Fontana , o delle cinque 
proposizioni . 

I. 

Il Giansenio scrisse par sedurre i dotti , e far loro 
abbracciare la dottrina di B. F, 


Di tutti quelli, che i Deisti di B. F. pre. 
tendevano strascinare con se a professare il 
Deismo, i dotti doverono parere loro i più dif¬ 
fìcili ad ingannarsi; così previdero, che se non 
usavano assai di artificio nel pubblicare i lor 
dogmi, ì dotti s opporrebbono ai primi passi loro , 
e farebbono passare per empia la lor dottrina .Giu¬ 
dicarono dunque a proposito di tentare la sedu¬ 
zione de* dotti, siccome la più importante, ed 
evidentemente il Giansenio faticò con questa 
mira. Il suo Augustine non è libro da essere 
inteso se non che da dotti ; ed esso è un li¬ 
bro (i) fatto per chr sa ^ dice 1 * Apologista del 
Vescovo d'Ypres, ed è stato scrìtto nella lingua 
de' dotti ; in esso 1’ Autore prende la Grazia per 


(i) Pre fax* della i, Apoìog, del Giansenio t 
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materia del suo discorso ; la Tradizione per rego¬ 
la ; per maestro S. Agostino, e per giudice il Pa¬ 
pa . Se il Giansenio cp’suoi malvagi principi 
non ha ingannato alcun vero dotto, potrebbe 
bene averne guadagnato qualcheduno colle con¬ 
seguenze j che si deducono da quegli stessi prìn¬ 
cipi. 

_ I libri fatti per spargere in ogni luogo , e 
fra tutti i generi di persone la dottrina de’cin- 
que articoli di B. F. o delle cinque proposizio¬ 
ni , i libri , io dicea , fatti per questo fine sono 
senza numero, e nessuna Eresia giammai è sta¬ 
ta sparsa per mezzo di tante specie di Scritti , 
quanto questa. Io non parlerò se non di alcu¬ 
no di essi 3 clic abbian più fatto di strepito, e 
che furono messi al Pubblico da’ sostegni del 
Partito depositar) del segreto di B. F. D’ una 
infinità di libercolucci , che miserabili scrittori, 
e di niun merito stampano tuttodì , perchè 
questi facciano strepito insieme con quelli, io 
nulla dirò; e basterà, che queste piccole ope- 
rucce nate dalle tenebre servano per quelli , i 
quali le vedranno, a confermar loro ciò, die 

10 procuro di dimostrare ; cioè, che da’ tempi 
del Giansenio fino al presente i Giansenisti han 
faticato sulFidea del piano proposto in B. F. per 
gittare a terra in ogni genere di uomini la Re¬ 
ligione di Gesù Cristo, insinuando da per tutto 

11 veleno de’loro errori. 
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I I. 

7 ’ Dottore .Arnaldo ha scritto , perchè le Dame pren¬ 
de ss er gusto alla dottrina di B. F ., 0 delle cin¬ 
que proposizioni, che voglia dirsi . 

Elssendo morto il Vescovo cT Ypres, e non es¬ 
sendo il S. Girano molto sopravvissuto a lui, il 
Dottore Arnaldo, che non avea fin’a quell'ora 
fatta la guerra alla Chiesa, se non in qualità 
di secondo personaggio, trovossi passato ad es¬ 
ser .Capo della Cabala. Un uomo piantato alla 
testa dì un progetto somigliante a quello di B. 
F., dovea esser dotato d’una intrepidezza, che 
lo rendesse incapace di piegarsi a qualunque si 
fosse autorità in contrario; dovea senza riposo 
faticare per acquistare terreno con nuove Opere 
adattate a sempre più pervertire ie genti, men¬ 
tre che intanto i suoi avversare s’occuperebbo- 
no nell'impugnare 1'Opere antiche ; facèa di bi- 
sogno, che queste Opere fossero soprattutto ca¬ 
paci di mettere le Dame più sfaccendate, ed 0- 
ziose, di metterle, dissi, al fatto delle materie 
controverse, perchè elleno sì stimassero Teo- 
loghesse ^ giacché questa lusinghevole idea fa 
che aderiscano vivamente a’loro Dottori, i 
quali non diffìcilmente rinnovano in esse al¬ 
trettante Massimille , ed altrettanto Prische (1) * 


(r) Nomi dì due Dame , che molto contribuirono ai pro¬ 
gressi dell'eresia de' Montanini, 
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Finalmente era essenziale, che questo nuovo 
Capo ritenesse nelle Opere sue lo stesso lin¬ 
guaggio de’suoi predecessori, per quanto possì¬ 
bile è ciò a farsi, allora che si prende a 
fendere l'errore, e la bugìa. Il Dottore Ar¬ 
naldo da bravo Capitano ha soddisfatto a tutte 
queste obbligazioni in un modo da non deside¬ 
rarsi da lui alcuna cosa di più. 

Essendo il libro del Giansenio stato condan¬ 
nato da Orbano VIII 5 ella era finita del tinto 
pel progètto di B. F. se i Fedeli mostrandosi 
docili alla voce del Vicario di G. C- rispettava¬ 
no questa condanna ; poiché il Giansenio era 
oramai nel rango degli Eresiarchi, e la sua dot¬ 
trina riguardavasi da ogni vero fedele come 
quella di Lutero, di Calvino, e degli altri Ca¬ 
pi delle Eresie. Il Sig. Haben, quegli, che poi* 
fu Vescovo di Vabres, con un zelo "infaticabile 
profittava del comodo, che a lui dava il suo ca¬ 
rattere di Canonico Teologo nella Chiesa di 
Parigi, per mantenere i Fedeli della Capitale 
nella Fede dei padri loro, e per risvegliar loro 
nell’animo contro della nascente Eresia quell’ or¬ 
rore , che si merita una dottrina, la quale sot¬ 
to il velo della più severa morale conduceva di¬ 
ritto al piu sfrenato libertinaggio, e a togliere 
affatto ogni senso di Religione. Ciò prese egli 
z dimostrare con molta forza in più Sermoni, 
ed in appresso di mostro! Io ancora col suo libro 
della Difesa della Fede della Chiesa . 

Fece il Sig. Arnaldo in queste circostanze ve¬ 
dere, che egli era ben degno del posto da lui 
occupato; perchè il Sommo Pontefice condannò 
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la dottrina del Gi'ansenio, ed il Dottore Amai* 
do senza perdere un momento di tempo scrisse, 
e pubblicò due lunghe Apologie di questa stessa 
dottrina, e del suo Autore. Egli le scrisse in 
Francese per comodo delle Dame; ed egli inse¬ 
gna loro come potranno esse rispondere a quel¬ 
li , che si farebbon forti sulla Bolla di Urbano 
Vili, per impugnare la dottrina dei Vescovo 
d’Ypres; cioè, dice l’Arnaldo, non dovranno 
quelle Signore rispondere a costui se non, che 
quella Bolla (J) fu estorta con inganno , e pervia 
di falsi rapporti: e che Essa non dee già essere 
considerata come vera Bolla¬ 
li Sig. Habert nei suoi Sermoni procurò 
d’indurre il popolo a sottomettersi, siccome era 
dovere alla Bolla ; cd il Dottore Arnaldo nelle 
sue Apologie sì scaglia contro il Predicatore con 
furia. E perchè ivi lo tratta sì malamente? 
Perchè (2) bisogna , dice il Dottore, che noi la¬ 
sciamo a tutto il mondo un contrassegno , ed una 
testimonianza dà esserci noi accesi di un giusto sdegno 
al vedere un intrapresa così stravagante , perchè sì 
sappia , che noi non siamo restati affatto muti . Ed 
ecco sotto questo spedo sopretesto, ecco, io dis¬ 
si , il nostro Dottore, che si è messo al largo ; 
eccolo, che non ha più riguardo veruno; ecco¬ 
lo far fronte ad ogni rischio, a trovar dei com¬ 
pensi per qualunque cosa vengagli innanzi. 

il Sig- Habert continuò a screditare lanovel- 

—--- - . . 

(1) Apoi, 2, cap. 12. 

(2; Apolog. i, Pref. pag, 33. 
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la dottrina; e l’infaticabile Arnaldo niente per¬ 
dutosi di coraggio discredita l’Habert medesimo 
con un mondo d’ingiurie sparse contro di lui 
nelle sue Apologie assicurando, die il Predica¬ 
tore è un ignorante, un uomo, clic lasciasi tra¬ 
sportare dalla passione, un calunniatore del gran¬ 
de e Santo Vescovo Gian senio , di quel Giansenio, 
che è fra Vescovi l'ornamento di tutta la Chiesa . 
Inoltre non si dimentica l'Arnaldo di spesso 
chiamare l’Habert Semìpelagiano, ed uomo, 
che vuol distruggere la Grazia vittoriosa di G. 
C. ; e che vuole stabilire il dogma della morte 
sofferta da G. C. per tutti gli uomini . Questi 
rimproveri a tempo, e luogo, avranno ben della 
grazia al sentirsi uscire di bocca a delle donne. 

Ma diamo un altro contrassegno del coraggio 
di questo Capo della Cabala . Essendo la dottri¬ 
na del Giansenio cosi svergognata dalla Chiesa, 
i veri Cattolici si sollevarono d*ogni parte con¬ 
tro di questa peste. Avrebbe il Sig. Arnaldo po¬ 
tuto prevalersi della occasione delle sue Apolo¬ 
gie per addolcire un poco ciò , che quella dot¬ 
trina ha di troppo crudo ; ed avrebbe così egli 
potuto insinuarla in una maniera più palliata ; 
tanto più, che questo artifizio sempre è riusci¬ 
to di vantaggio al Partito. Ma il Dottore Ar¬ 
naldo giudicò somigliante condotta essere inde¬ 
gna del suo carattere,- parve a lui, che questo 
potrebbe comparire un dare addietro: onde ben 
lungi da farne uso , generosamente protestasi : Tan - 
to U) non e , che noi temiamo il rimprovero di cq- 


(0 sdpologs 2 , pag, 3 , 
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pare e dì tradurre il Gìansenìo , che anzi al con¬ 
trario noi lo teniamo ad onore , e come la cosa per 
noi piu vantaggiosa del Mondo . Esaminiamo dim* 
que al presente con quale esattezza abbia lo sco¬ 
lare ricopiato il suo maestro precisamente circa 
i cinque Articoli di B. F.; e pare a me, che 
un breve confronto del parlare, e del linguaggio 
di ambedue basterà per rendercene informati * 
Uno degli Articoli di B. F. si è, che neghe- 
rassi la Grazia sufficiente. Di questo articolo 
trattando il Giansenio, chiama questa Grazia un 
mostro di grazia , il quale non è atto se non a 
far fare dei nuovi peccati, ed a procurare agli 
uomini una più misera dannazione, e che non 
è stato pensato per altro fine, che per iscusare 
la Giustizia di Dio nel condannare Ì peccato¬ 
ri (r). Videfur monstrum quoddam singolare grati <c, 
solummodo peccatis faci ondi s , majorique damnationì 
accrescendo serviens , ideoque lapsis homìnìhus cifra 
Dei invidimi damnandis, excogitatum. 

Il Sìg. Arnaldo parlando della Grazia in un 
libro, che doveva essere scritto pulitamente, non 
ha per convenienza potuto pigliare il tuono del 
suo Maestro, perchè avrebbon le Dame trovato 
dell 1 incomodo nel ripetere le sue espressioni, 
onde stimò più opportuno pigliare un’aria bur¬ 
lesca, la quale s’accosta un poco all’affetta¬ 
to (2) ■ Da Grazia sufficiente , dice egli, è un fa¬ 
vore tanto particolare , che se il Diavolo avesse lipo¬ 


mi) Tom. 3 , lib. 3 , Cap. 3 . 
( ì ) Apoi. j, pag* 88 , e Bs>. 
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tere dì dare qualche Grazia agli uomini , ve qual¬ 
che apparenza ■, che gli darebbe loro non altra , che 
questa Grazia , poiché essa tanto favorisce le idee 
sue , che il Diavolo ha di vederli dannati ... Que* 
sta pretesa Grazia sufficiente ad altro non serve , 
che a giustificare Dìo nella condannazione degli uo¬ 
mini L’uno adunque chiama la Grazia sufficien¬ 
te un mostro di Grazia , e l 1 altro la definisce 
una Grazia del Diavolo ; per verità questo non 
è andare molro lontano l’uno dall’altro. 

Un altro di B. F. si è, che non ammette- 
rassi se non che una sola specie di Grazia di 
G. C e questa sempre efficace, la quale total¬ 
mente da se sola fa tutto , ed a cuì non si può re¬ 
sistere. La coerenza su questo artìcolo fra il 
Giansenio, e 1 suo Maestro è interamente per¬ 
fetta » 11 Maestro dice : Assolutamente non v’ è 
Grazia alcuna di G. C-, la qual non abbia il suo ef¬ 
fetto ; ma ogni Grazia fa, che la volontà e voglia s 
ed operi: (O Nulla omnìno medicinalis Chris ti Gra¬ 
ti a effe òhi suo caret : sed omnis efficìt , ut volimi a s 
veliti & aliquid operetur . Questo errore è di tal 
natura * che domanda di venirsi nascondendo 
sotto il velo dell’ autotità di S. Agostino: e di 
fatto r autorità del Santo Dottore è citata dopo 
ie prove della Scrittura. Questa verità, conti¬ 
nua a dire il Giansenio, è chiaramente espres. 
sa nella Scrittura., ed in S. Agostino: Verità / 
est in Scripturìs Sacris , & Angus tini scriptìs ex - 
plorata. Dal che ne consegue, che secondo le 
Scritture, e S. Agostino mai non si pecca se 


(O Tom. 3, Uh. 2, Cap, 25. 
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iloti quando manca Ja Grazia, cioè a dire , 
mai non si pecca se non quando uno è neces¬ 
sitato a peccare. Senz’altro il Discepolo noti 
Iascerà di farci avvertire questa tal conseguen¬ 
za. Ascoltiamolo adunque (1). Secondo il grande 
S. Agostino , ogni vera Grazia di G. C. è effica¬ 
ce . . . (2) Adunque può ognuno vedere , che quel¬ 
li ., i quali cadono in peccato , non hanno in alcun 
modo avuta Grazia per non cadervi 5 poiché non vi 
sarebhon caduti , se V avessero avuta , mentre que¬ 
sta Grazia di Gesù Cristo mai non lascia di aver 
il suo effetto . 

Adunque è più che verissimo secondo il Gian- 
senio, ed il suo apologista, che noi non pec¬ 
chiamo giammai se non quando a noi manca 
la Grazia per evitare il peccato . Sono dunque 
bene irragionevoli, e bene ingiusti gli uomini 
a determinare pene tanto' severe pe’ladri, per 
gli omicidi, per gli adulteri, e per ogni altro 
delitto, perchè quegli non rubano, o non am¬ 
mazzano, non sono adulteri se non perchè non 
hanno punto avuta la Grazia per non rubare 5 
per non ammazzare, per non abusarsi della don¬ 
na altrui 5 mentre se avessero avuta la Grazia 
non sarebhono gìamaì caduti m tali delitti < Ciò uni¬ 
camente, che può scusare gii uomini, i quali 
fanno , e procurano che siano eseguite leggi co¬ 
sì ingiuste, se pure debbo ardirmi a scrivere 
questa bestemmia, ciò unicamente, io diceva, si 


( 1 ) Apoi. 2, 1. I, C. 21. 
(O Ilici. I, 3, c. 17. 
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è, che di questa orribile ingiustizia Djo dà lo¬ 
ro l’esempio, castigando ne'riprovati quei de¬ 
litti, ch’eglino non hanno potuto evitare, e 
che hanno commessi per necessità. Questi è 
il Dio di B. F., del Giansenio, e de’ Gianse¬ 
nisti . 

Un terzo Articolo di B. F. si è, che gitte- 
rassi a terra la libertà, che chiamasi d’indifferen¬ 
za, , e che la Chiesa riconosce essere necessaria 
a meritare, e a demeritare: ed il Giansenio 
non ammette con Calvino altro, che una sem¬ 
plice necessità. A vero dire, scrive egli, que¬ 
sta necessità, che fa violenza alla volontà, che 
la costringe, che la sforza, repugna essenzial¬ 
mente alla libertà medesima secondo la dottri¬ 
na di S. Agostino*; ma non è già così di que¬ 
sta necessità, che allo stesso tempo è volonta¬ 
ria, per la quale è semplicemente necessario , 
che qualche cosa si faccia, punto non resisten¬ 
do la volontà, ma volendo in una maniera im¬ 
mutabile quella cosa medesima U}-' Dottrina 
Angus tini est , nacessitaterr. ili am qua nihil aliud 
est respettu volmtatis , quatti quadam vis , aut vio¬ 
lenta , aut eoattìo . . . capitaliter repugnare liber- 
tatì . ... non autem illam necessitatemi qua t est 
simul voluntaria , qua scilicet simpliciter necesse est 
alìquìd fieri , non repugnante , sed immutabilìter vo¬ 
lente volmtate . Il Giansenio non credè, che ba¬ 
stasse rattribuire quest’errore una volta sola a 
S. Agostino ; egli temè sì fortemente, che non 


(0 Tom. 3s lib, (np. 6. 
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■fiossi,-la prima volta che diceva questa esser dot- 
u ina del Santo Dottore , che non fosse, io di¬ 
ceva, prestata lede alle sue parole, che tornò 
a ripeterlo ancor la seconda. Questa dottrina, 
continua il suo libro, farà sbalordire gli Scola- 
slÌli ; e pure essa è indubitata ne’principi di S . 
Agostino ( i ■ ; Mira videbitur Scholastìcis ina do- 
ci> ma ; & tarnen m Augia tini principili est indubi¬ 
tata . Alla autorità di S. Agostino aggiunge il 
Giansenio una ventina di antichi Scolastici', da 
lui interpretati a suo modo. 

Sentiamo adesso il difensore del Giansenio « 
Questa e , scrive 1’ Arnaldo , la dottrina degli an¬ 
tichi Scolastici , siccome ancora di $. Agostino , che 
la liberta suslista colla necessità inevitabile d'ope¬ 
rare. Cosi T Arnaldo fa forte questo errore sul¬ 
la autorità di tutti gii stessi antichi Scolastici 
citati già dal suo Maestro. Mai un altro Eco 
ripetè il suono della voce con più fedeltà, 0 
con migliore articolazione. Adunque qui anco¬ 
ra 1 andar di concerto nell’ insegnare gii Arti¬ 
coli di B. F. è perfèttamente eseguito. 

Un quarto. Articolo di B. F. si "c , dievi so¬ 
no alcuni comandamenti impossibili, e che man- 
,ca la Grazia stessa per renderli possibili ad ese¬ 
guirsi. Il Vescovo d’Ypres, ed il suo Apologi¬ 
sta non volendo ammettere altra Grazia di G. 

C., se non quella che necessita la nostra volon¬ 
tà , ed a cui non può resistersi, per una neces¬ 
saria conseguenza sono ambedue obbligati a di- 


U) Tg m ' 3 ? hb. 6 , da Grulla Christl salta, cab. 6 . 
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re che vi sono de’comandamenti ini possibili 
uomini , di qualunque condizione questi 
sunuonsansi ; giacché in qualunque condizione 
l’uomo si sia f egli pesca, cioè a dire, trasgre¬ 
disce alcuno de’comandamenti : e per 1’ altra par¬ 
te , secondo i loro principi, non può l’uomo 
trasgredirli, o peccare, se non quando a lui 
manca la Grazia per osservarli, o per non pec¬ 
care. Questa conseguenza, la quale rappresenta 
allo spirito un Dio crudele, mentre punisce 
quella colpa, che ritorno non ha potuto fuggi¬ 
re, che fa formare l'idea di un Dio insensato, 
poiché senza dargli modo con che ubbidire, co¬ 
manda all’uomo, che l’ubbidisca; questa em¬ 
pia conseguenza, io dicea, punto non ha /at¬ 
to orrore al Giansenìo, ma senza nulla ar¬ 
rossirsi francamente 1’ ha dedotta da’ principi 
suoi detestabili; sempre per altro, a parlare con 
verità, colla precauzione di metterla a conto 
di S. Agostino. 

Da questa, che egli dice, esser la pura dot¬ 
trina di S. Agostino se ne ricavano alcune con- 
segnenze, le quali' non sono già di poca im¬ 
portanza. La prima è; esservi alcuni comanda- 
menti impossibili agli uomini, secondo le forze 
loro presenti, e quello stato, in cui essi si tro¬ 
vano : La seconda; noi non aver sempre quella 
grazia, con cui possiamo osservare questi co¬ 
mandamenti: La terza; non solo quelli, che 
trovatisi o nell 1 accecamento, o nella indora¬ 
zione , o nelle tenebre della infedeltà, essere 
nella impotenza di osservare questi comandamen¬ 
ti, ma essere del pari nella stessa impotenza am 











di Borgo Fontana > jr 

co i Fedeli, i Giusti, quelli, clié credono iti 
Gesù Cristo, e die hanno l’amore di Dio nell'* 
anima: La quarta; che i Fedeli sono in questa 
impotenza non solo quando non vogliono osser¬ 
vare questi precetti ; ma ancora vi sono quando 
gli vogliono osservare. Ex bac indubitata ( Au¬ 
gusti ni ) dottrina, qt-uzdarn non parvi momenti . * 
infermiar , Ò 1 clarescimi . Primttm qui de m ; esse 
qixedam hominì pracepta , secundum statura , vi¬ 
ver, in qiiibus cmstìtutm est , impossibiiia ... Secun¬ 
dum; non adesse scraper gratiam , qua possimus, hoc 
est , qua HI a eadem prcecepta ìmplere s uffici am us . Ter- 
tium ; hanc impotentìam reperivi non solum in ex - 
cacatìs , obduratis , & infidelìbus , sed etiam in fi- 
delibus (l) è? fistis , gw fidem Cbrìstì ^ & cba- 
ritatem justiti# suscepemnt .... Quartum ; 
ìmpossibìhtatem accidere fidelibus non tantum, quan¬ 
do nolunt pracepta facere , sed etiam quando volanti 
Tenendosi alla buona fede del Giansenió , 
ognuno crederebbe essere egli da per tutto un 
fedelissimo interprete di S. Agostino. E’ vera- 
mente cosa assai singolare, che questo Eresiar¬ 
ca, ed i suoi discepoli con sicura fronte ardi¬ 
scano ad ogni passo dì nascondersi sotto il velo 
dell autorità di questo Santo Dottore; il qua¬ 
le per altro più dì J200 anni prima, che 
il .Giansenió, e i Giansenisti la attribuissero a 
lui j esecrava questa dottrina. Dio, die’egli, 


(i) Nella edizione di Rotte», Siccome in quella dì Lova- 
mv, .g^isi mie.si, & Justi . Il Cambiamento fatto pareva n** 
cessar®'per rendere corretta la fiate, e trovasi nell ’ edh. 
di Parigi « 
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non comanda l’impossibile ■ . . ■ Che Dio noti 
comandi 1‘ impossibile fermissimamente si crede; 
E sarebbe somma iniquità e pazzia stimare reo 
di peccato chi non fece quel che non potò fa¬ 
re ; Non igì tur Deus impossibili a jubet .... Fir¬ 
mi stime ereditar Dentri justum , Ò J bonum impossi¬ 
bili a non potkisse prospere. L. de Nat. & Gr. c. 
43, & 69. Pecca fi r curri tenere cjuemp ìarn quia non 
fecit quod facete non potuti , somma iniquitatis est, 
& insania. L. de duab. A nini. c. 11. Il che sia 
detto cosi per passaggio. 

li Sig. Arnaldo in questa parte, siccome da 
per tutto anco altrove, ha stimato meglio l’ac¬ 
cordarsi coll’ Angus tinus d’Ypres, che coll’altro 
d’Ippona. Nondimeno pare, avere lui avuto so¬ 
spetto , che quella empietà, che egli scorge nel¬ 
la dottrina del suo Maestro, non facesse un po¬ 
co di terrore a quelle persone , in grazia di cui 
egli scrìveva in Francese le sue apologie. Pare 
dunque a chi legge, che qui il Sig. Arnaldo 
siasi dimenticato un pochetto il vero onore, che 
è per lui il copiare , ed il tradurre il Giansenìo. 
Dì fatto nello scrivere confonde, e imbroglia 
più che mai la materia ; un poco parla con 
franchezza, e dopo un auro poco dà addietro: 
ira somma s’intriga assai, mentre s’aiuta a di¬ 
sintrigare il suo Maestro. Seguitiamolo per un 
momento, e vedrà il lettore se dico il vero. 
Dice in un luogo arditamente il Sig. Arnal¬ 
do: 0 ) Questa è Massima indubitabile di S. Agosth 


(1) 4 pol. 2, lib: 3, cap. 1. 
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no , che ì giusti medesimi, si trovano alle volte nelli 
impotenza di osservare alcuni comandamenti di Dio „ 
non potendoli osservare , se non cor, una Grazia più 
forte di quella , che essi hanno , e che non possono 
avere , se non dalla sua pura misericordia . Questo 
c il titolo del Capo, in cui egli tratta questa 
materia. Nel corpo di questo Capo medesimo 
egli si aiuta a far travedere, come se ciò, che 
il Giansenio ha avanzato circa T impossibilità de’ 
comandamenti , non riguardasse altri comanda- 
menu, che quelli, in cui Dio comanda di fug¬ 
gire i peccati veniali, ne’quali cadono anco \ 
più giusti * Con tutto questo per altro non po¬ 
tendo r Arnaldo tutte scusare le bestemmie del 
suo Maestro si ristringe a dire (j); Una gran 
parte delle prove portate dal Giansenio per dimostra¬ 
re , che ì giusti trovarsi alcune volte nell’impoten¬ 
za di osservare i comandamenti di Dio . . . mostra; 
solamente , che Dio non sempre dà a tutti i giusti 
tutte le gì azie , delle quali essi han bisogno per e- 
vitare tutti i peccati veniali 5 la qual cosà , aggiun¬ 
ge r Arnaldo, è una verità di Fede . 

.0 Dio de 1 Cattolici dà, o è sempre disposto 
a dare ìa grazia necessaria per eseguire tutto 
ciò, che. Egli, comanda, per quanto ciò, che è 
comandato, siasi leggiero ; ma in questo caso, 
ciò 'Che il Sig. Arnaldo chiama verità di Fede ) 
non è dunque altro se non che una ridicolain- 
terpetrazione di una gran parte delle prove del 
Giansenio , cd è una bestemmia che la Chiesa 
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Universale insieme con S. Agostino hanno in 

esecrazione . . 

Dopo che il Sig. Arnaldo ha gittate sopra gli 

errori del suo Maestro questo velo, che trop¬ 
po è trasparente, e sottile per non .farne vede¬ 
re la deformità, e la bruttezza, egli destra men* 
te ritorna sull’orme sue, (i) e ripete di parola 
in parola , e giustifica quanto, e come egli può, 
tutto quello, che il Vescovo d’ Ypres. ha. detto 
sopra l’impossibilità de * 1 Comandanti di Dio, ed 
attribuisce, siccome il Giansenio, tutte queste 
empietà a S» Agostino* Egli era tanto detei mi¬ 
nato a non allontanarsi giammai in nulla .dal 
parlare del suo Maestro circa questa materia 9 
che dieci anni dopo d ! avere scrìtte le sue apo¬ 
logie della dottrina del Giansenio, ardi di a- 
vanzare, che a S* Pietro per mancanza della 
Grazia, non era stato possibile il non negare G, 
C* (2). J Padri , dice egli, mostrano a noi un 
Giusto nella persona di S, Pietro . cui la Grazia, 
senza la quale mila si può , mancò in ma occasio¬ 
ne , in cui non può dirsi , che Pietro non peccasse . 
Tosto che questo Scritto, in cui V Arnaldo a- 
vanzava somigliante bestemmia, comparve alla 
luce, furono adoperati tutti i mezzi per ridurlo 
a riconoscersi del suo errore; ma egli ben lon¬ 
tano da questo, inondò il mondo di apologie 
piene di lamenti, scritte in francese, ed in la¬ 
tino, e volle piuttosto vergognosamente esser 


fi) Apoi. 2 , l/t>. 3, cap. i. _ 

(i) 2, Un, fi m Duca , t Pars, pag. 
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cacciato dalla Sorbona, e degradato dal rango 
suo di Dottore, che ritrattarsi dell'empietà da 
se detta . 

> Una conformità sì perfetta di sentimenti, ’o 
piuttosto di linguaggio sostenuta con tanto di 
ostinazione per così lungo tempo, fu un effetto 
ben singolare del caso, se avvenne senza verun 
previo accordo, e senza che lo spirito della Ca¬ 
bala non ne somministrasse il principio, e ne 
desse la mossa. E questo tale accordo compari¬ 
rà ancora più sorprendente s allora che noi sa¬ 
remo usciti dalle apologie a favore del Gianse- 
nio, e della sua dottrina . Noi non ne diremo 
più che una sola parola 

Un quinto, ed ultimo articolo di B. F. si è , 
che pubblicherebbesi il dogma capace di- mette¬ 
re alla disperazione, cioè il dogma della morte 
di G. C per i soli eletti. Quest© è uno dei 
dogmi, che più stette a cuore al Giansenio, e 
circa del quale egli spìegossi con maggior forza, 
appoggiando^ sempre all 1 autorità di S." Agostino 
ìe bestemmie, che egli ardisce avanzare. Non 
è, scrìve egli, in verun modo conforme ai prin¬ 
cipi di 5 . Agostino il pensare, che G. C sia 
morto, o che abbia versato il Sangue, e pre¬ 
gato il suo Padre divino per V eterna salute de% 
gl’infedeli, i quali muoiono nella loro-infedel¬ 
tà, o per la salute dei Giusti, che non perse¬ 
verano nella Giustizia ..... Secondo questo 
Santissimo Dottore, Gesù Cristo non ha pre¬ 
gato per l’eterna salute di questi, più di quel¬ 
lo, che abbia pregato per la salute del Diavo- 

D 4 
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Io ( i ) : Nullo modo principiò Augustini consenta - 
neutri est , ut Christus Dominili vei prò infiàdìmi 
in infideiitate morientìum , vel prò justorum non per - 
severantmm aterna salute mortirns esse , Sanguinea 
fudisse , semetipsum Redemptìor.em dedisse , Patrem 

orasse sentìatnr . Jnxta Sanctissirmtm Do - 

Boy era non magis Latrerei prò a terna liberalione 
ìpsorura , quarti prò Diaboli deprecatus fuerit . 

il Dottore Arnaldo nella prima sua apologia 
impiega quasi cento pagine, raggirandosi per ogfis 
parte a lì ne di stabilire il medesimo errore : si 
va/e soprattutto del segreto, di cui tanto felice¬ 
mente crasi valuto Calvino prima dei Gianseni¬ 
sti, per far dire alla Scrittura circa di questo 
punto tutto il contrario di quello, che essa ve¬ 
ramente ha detto. Finiamo ora noi il confron* 
to dei parlare del Giansenio, con quello del suo 
Apologista riferendo questo, che sarà l’ultimo 
passo • 

S. Paolo dice in termini formali: Gesù Cri¬ 
sto è morto per tutti gli nomini : e il Giansenio 
dice ; Gesù Cristo non è già morto per tutti gli 
nomini . Chi di questi due s’inganna? L’Arnal¬ 
do procura di conciliare insieme queste due con*, 
traddi norie, in maniera per altro, che alle mani 
sue il Giansenio parlerà più esattamente delTA - . 
postolo Paolo. Questa (2) proposizione dell 3 Apo¬ 
stolo , dice egli, Gesù Cristo è morto per tutti gli 


co Tom. 3, Uh. 3, cap. alt. 
(O A poi. I, pag. 179. 
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uomini , non volendo secondo S. Apostino significare 
altra cosa , .re ffo», che Gesù Cristo è morto per 
tatti i Fedeli , e tatti Eletti , / quali sono detti 
tutti gli uomini , perocché sono presi dal complesso 
di tutti gii uomini , di qualunque condizione essi st 
siano ; questa proposizione dell’ Apostolo , scrive 
VArnaldo, bob è contraddittoria a quest*altra pro¬ 
posizione , Gesù Cristo non è morto per tutti gli 
uomini , cioè a dire , che Egli non è morto per tutti gli 
uomini in particolare , non essendo Egli morto , a 
parlar propriamente , per la giust ificazione degl' In¬ 
fedeli , e per la salute dei riprovati. 

Ecco dunque, che S. Paolo, ammessa Finter¬ 
pretazione del Dottore Arnaldo, nel dire, che 
G. C. è morto per tutti gli uomini, disse col 
Giansenro, che G. C. non è morto se non che 
per ì soli Eletti. Allo stesso modo dicendo S. 
Giovanni di G. C. (1): Ipse est propitiatio prò 
peccaiis nostris ; non prò nostris autem tantum , seà 
etiam prò totius mundi: ammessa l’interpretazio¬ 
ne data a queste parole da Calvino, altro non 
disse il S.> Evangelista, se non che G. C. si of¬ 
ferse per l 1 2 espiazione dei peccati dei soli,Eletti. 
Per quella parola totius , di tutti , dice F Ere¬ 
siarca, S, Giovanni non intese comprendere i 
riprovati, ma quelli solo, che doveano creder 
jn G. C., e che erano dispersi per tutti- i pae¬ 
si del mondo (2); Sub omnibus , reprobos non com- 
prehendit , seà eos designai , qui sìmili credit uri erant^ 

(1) Joan, 1 j c* 2 j 'y* z» 

(2) In 1 Joaft. ep. c. z % - v, z. 
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&' qui per variai mundi piagar dispersi erant . Si 
vede bene, che il Giansenio, e il Dottore Ar¬ 
naldo erano assai in possesso dei pensieri del loro 
Calvino, e sapevano a tempo valersi della loro 
erudizione. 

Il veleno del libro del Vescovo d’ Ypres, spo¬ 
gliato di tutte le seccaggini di pedantissimo nel¬ 
le due Apologie, e fatto bello di tutti i vezzi 
della più leggiadra lingua Francese, piacque estre¬ 
mamente alle Dame, e soprattutto a quelle , 
che fino a quell’ora non avevano trovato gusto 
in altro, che nel leggere Commedie, e Roman- 
zi . Furono elle vedute allora applicarsi con 
quanta serietà era loro possibile per divenire 
Teologhesse profonde, per internarsi nei mi¬ 
steri della Grazia, e della predestinazione , e per 
ispiegare S. Agostino; e tenevano insieme di¬ 
verse conferenze sopra queste materie in casa 
della Contessa Duplessis vicino al Ponte nuovo . 
Con ciò prestamente elle sì meritarono, che loro 
fosse dato il soprannome di Dame della Grazia , per 
onorare il loro merito, e distinguerle dalle al¬ 
tre, che nuli altro sapevano, che regolare la 
loro, casa, ed i loro domestici interessi. Le at¬ 
tenzioni della Contessa, perchè la serietà di 
queste conferenze non passasse il segno, la de¬ 
licatezza della sua tavola, la proprietà della sua 
casa, mille comodi, che si trovavano presso di 
lei, e ch’ella si stimava onorata nel procurare 
per tutte , fecero riuscire gustose al sommo que¬ 
ste conferenze a quante v’ erano di quei tempi 
più brillanti nella Nobile Gioventù . 11 fortuna¬ 
to successo di queste due Apologie determinò 
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quei del Partito nella Francia a scrivere da H 
in poi nella lìngua intelligìbile dalle Dame : ed 
elle per parte propria procurarono di mostrare 
con ogni corrispondenza come si riconoscessero 
obbligate da tali adulatrici attenzioni usate.al 
lor sesso. 


I I I. 

Matteo Faydeau Dottore della Sorbona compose un 
Catechismo per insegnare al popolo l'eccellenza 
della Grazia di B. F. 

La perfetta esecuzione pel progetto di B. F* 
esigeva , che in qualche modo s’istillassero i 
nuovi errori nello spirito della plebe nulla me¬ 
no, che nell’animo delle altre persone ; poiché 
nulla importa tanto quanto l’aver per se la 
moltitudine. Per arrivare a questo vi voleva un 
libercolo, scritto secondo la capacità del popò- 
letta: e dì cui si potesse con poco facilmente 
riempiere ogni Città, cd ogni Paesuccio. Ten¬ 
tarono quei del Partito adunque la conquista 
ancor della plebe col mezzo del Catechismo della 
grazia , fatto apposta comporre (/) per insegnare 
al Popolo l'eccellenza della Grazia , come ne dis¬ 
se il Padre Gerberon . L’ Autore di .questo in¬ 
fame libello, secondo alcuni, fu il Sig. Goffre¬ 
do Hcrmant Canonico diBeauvaìs, quegli, che 


(1) Sfor» del Giansen, tom. i ? pag, 381, 
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fece r Apologia pel Dottore Arnaldo, per H 
quale fu cacciato dalla Sorbona, e dal suo Ca¬ 
pitolo di Beauvais. Samuele Desmarotz attribui¬ 
sce questo Catechismo ad Enrigo Dnhamel Cu¬ 
rato di Sì Mery-, la qual cosa non è verisimi¬ 
le, avendo il Duhamel, siccome abbiamo vedu¬ 
to, talenti assai più utili a propagare la Setta, 
die non è lo scrivere. Lo storico del Gianse¬ 
nismo, il quale dovea essere più informato di 
ogni altro, dà l'onore dell’Opera (i) a Matteo 
Paydea li Dottore della Sorbona, che lo compo¬ 
se pregatone da Monsig. Francesco di Camautin 
Vescovo d’Amiens, Prelato impegnatissimo nel¬ 
la propagazione dei nuovi errori , 

Questo libretto non è più, che una ventina 
ci foglietti , lunghezza proporzionata alla capaci¬ 
ta dei Lettori pet quali e latto; nondi meno es¬ 
so fu uno dei libri del Partito , che facesse più 
strepito - Si contengono in questo gli errori fon¬ 
damentali dei libro del Giamento; e sono sta¬ 
te prese nello spargerlo tutte le precauzioni op¬ 
portune ,, perchè esso penetrasse fino nelle bot¬ 
teghe. più miserabili, e nei mercati, e fu stam¬ 
pato in Fiandra, in Lione, in Parigi, e tradot¬ 
ta in diverse lingue. Innocenzo X lo condannò 
Vanno medesimo, che il libro venne alla luce , 
come ri novatore degli errori già condannati dai 
suoi Predecessori. Temerono i Giansenisti, che 
questa condanna non screditasse nello spirito del 
popolo questo libretto, poiché non ancora avea- 


(O Iblei, 
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no avuto tempo di avvezzare la plebe a fare se 
stessa superiore a questo genere di condanne, 
onde è, che ricorrendo all'usato loro artifizio, 
senza perdere tempo, lecer subito ristampare il 
Catechismo, togliendone il titolo antico dive¬ 
nuto oramai odioso, e vi sostituirono quest’al¬ 
tro: Schiarimento sopra alcune difficoltà riguardanti 
la Grazia . 

Tutta l’arte di questa piccola Operetta del 
Partito consiste nel mascherare l’errore .sotto 
pochissime espressioni Cattoliche, per rovesciare 
così nello spirito del semplice popolctto le co¬ 
muni, ed ortodosse idee, che egli per l’ordi¬ 
nario ha acquistate fin dall’infanzia; così alle 
Impressioni fatte in lui dalla sua vera Fede so¬ 
stituire tutto il sistema Gianseniano, o di B. 
F., che voglia dirsi. Noi daremo un qualche 
piccolissimo estratto del libro, per poterci poi 
stendere più lungamente sulle singolari conse¬ 
guenze da esso provenute , perchè sono e inte¬ 
ressanti , e molto adattate a farne tutto distin¬ 
guere il veleno. 

Innanzi che il Giansenismo avesse insegnato 
al mondo a discorrere per dritto, e per traver¬ 
so della Grazia, 1 semplici Fedeli, quali sono 
i più del popolo, senza sapere i termini delle 
scuole, dei quali non hanno bisogno, senza 
neppure avere una ben definita nozione della 
Grazia, la quale non è altrimenti necessaria a 
sapersi dalla plebe, istruiti dai loro Catechismi, 
ed ancora più dalla sperienza, pensavano alla 
buona, come pensa la Chiesa, che si può re¬ 
sistere alla Grazia, e che le si resiste anco? 


X 
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troppo spesso. Vivendo in questa credenza sta’ 
vano attenti sopra di se medesimi per non 
farsi rei resistendo ai buoni movimenti, che 
Dio eccitava nella lor volontà dopo avere illu¬ 
minato il loro intelletto; e con questa costante 
volontà eglino operavano la propria salute . Que¬ 
sto metodo di santificarsi, tanto sicuro, e rica¬ 
vato dagli antichi Catechismi attraversava le mi¬ 
re dei Giansenisti; onde per abolirlo insensibil¬ 
mente, il Catechismo della Grazia dà un meto¬ 
do tutto nuovo, il quale consiste a lasciare co¬ 
sì far tutto alla sola Grazia , che nulla poi ri- 
man più da fare a chi la riceve. 

Adunque nel Capo secondo si fa questa do¬ 
manda . E’ essa la proprietà di questa Grazia ( di 
G. G.) di farci osservare la legge? Risp. Jì .,. * 
Non basta , che Dio ci dia il potere per osservare 
la legge , se noi vogliamo osservarla : bisogna anco¬ 
ra , che Egli ce la faccia osservare facendolo volere 
per mezzo del possente affato ti ma Grazia vitto¬ 
riosa . Dom. Questa grazia è essa sempre vitto¬ 
riosa? Rìso. S ] , perche essa sempre produce l’effet¬ 
to , il quale Dio vuole , che essa produca . Dom. 
Questa Grazia adunque non si può rigettare? Risp, 
Si può , se si voglia . Qui parrebbe di udire un 
Catechismo h o Cattolico ; ma ascoltiamo tutta 
la risposta, c-i può, se si voglia; ma l'effetto pro¬ 
prio della G< : £"ia si è togliere a noi la volontà dt 
rigettarla , e ver conseguenza V effetto proprio della 
Grazia si e t spedire , che questo potere non passi 
all'aito ; qualche volta pure le si resiste ; ma es¬ 
sendo questa Grazia vittoriosa , finalmente essa sor¬ 
monta la nostra resistenza . Ver comprendere a 
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fondo tutto il ridicolo , parliamo più giusto ì 
per arrivare interamente a capire la furberia di 
questo linguaggio, i’ererìcità del quale salta ne- 
gli occhi di chicchessia , non facciamo noi di 
più, che riunire insieme questi, e quelli termi¬ 
ni colle immediate conseguenze , che ne risul¬ 
tano. La Grazia dì Gesù Cristo ha sempre il suo 
effetto; adunque non le si resiste giammai; poi¬ 
ché resistere alla Grazia , ed impedirle il suo 
effetto , presso tutti i Teologi Cattolici , è la 
stessa cosa . Se adunque per l’altra parte le si 
resiste alcuna volta, essa non sempre avrà il suo 
effetto: questa conseguenza par giusta . Alcuna 
volta nondimeno le sì resiste: adunque essa non 
sempre ha il suo effetto, e non lo ha di fatto 
quando le si resiste ; e questa conseguenza con¬ 
traddittoria alla prima pare giusta ancor’ essa . 
Ma questa Grazia medesima , a cui,si resìste, sor¬ 
monta .finalmente la nostra resistenza ; essa dunque 
fa, che resistendole non se le resista , ed essa 
ha sempre il suo effetto non avendolo sempre. 
Confesso, che questi Schiarimenti circa la Grazia 
avrebbon necessità d J essere schiariti un tamin 
più , e sono ben degni di compassione quei po¬ 
veri popoli, a cui si strappa dall’animarla fede 
vera , per sostituire in luogo di essa queste ere¬ 
tiche -follie nascoste sotto un avanzo di termini, 
e di espressioni Cattoliche. 

) Per togliere a questo popolo istesso io spìrito 
d’ orazione , ed insinuargli a! tempo medesimo 
f impossibilità di non scansare il peccato, e dì 
praticare la virtù, a motivo del mancare la Gra¬ 
zia, c del mancare la potenza per domandarla, 
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ecco il come parla 1 ’ Eretico facitore del Caie- 
chismo (i). Dora. La Grazia necessaria per fa¬ 
re orazione si dà a tutti gli uomini ? Risp. Ho • 
poiché siccome non tutti gii uomini hanno la Grazia 
di credere , così non tutti ricevono la Grazia di fa¬ 
re orazione ... E quanto a quelli , che credono , non 
già tutti fanno orazioneonde ne consegue , che eglì- 
no non hanno la Grazia di Gesù Cristo per fare 
orazione , poiché l effetto proprio di essa sì è il far¬ 
ci fare orazione. La conseguenza che discende da 
quesro detestabile principio, è alla portata d’es¬ 
sere intesa da’ Fedeli anco più semplici , e più 
corti ; cioè, aspettiamo dunque , essi diranno , 
che ci venga la Grazia di fare orazione, quan¬ 
do essa cì sia venuta noi faremo orazione sen¬ 
za; potere voler non farla , mentre il nuovo na¬ 
stro Catechismo insegna, che l'effetto proprio del * 
la Grazia si è togliere questo volere , e farci fare 
orazione . E quanto è mai una cosa comoda que¬ 
sta Grazia , giacche cosi sola da per se fa tutto 
in noi, senza che noi vi pensiamo per niente ! 
Voi dunque Ministri di G. C. risparmiatevi la 
fatica di esortarci a fare orazione ; non vi ris¬ 
caldate più nello sgridare quelli , che non la 
fanno , lasciateci tranquillamente ne’ nostri di¬ 
sordini ; noi non più diamo orecchio a chi c 1 
insinua dì domandare la Grazia per poterne una 
volta uscire; il Catechismo della nuova Chiesa 
ce ne dispensa dal fare tale domanda > e circa 


CO Gap, 4. 
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a questo punto mette V animo nostro assai iti 
pace. Se la Grazia è loro data, dice il Catechis- 
/w/7 faranno ( il bene , e pregheranno 'i in- 
ja it mente, senza ^ che vi sia bisogno di esortarli : 
~ e V iC . s .[ a . ( /yazu 't è loro negata , non faranno giam- 
mai (iJ bene > e non pregheranno giammai) con 
iju.m/e esortazioni altri v impiegh i d’intorno . Ora 
151 c i ua!ti abisso noti và a precipitarsi la misera 
plebe con principi così abbimi ne voli ? E' dun¬ 
que dii tioppo 1 afferma re che tali principi con¬ 
ducono dirittamente al più orribile libertinaggio, 
aila irreligione, ed al puro Deismo? 

A motivo di far vedere a’ Giansenisti più 
ostinati la perfetta consonanza , che v’ò tra il 
loro Catechismo, e gli Articoli di B. F., e la 
ottima del Giansenio, diciamo ancora una pa¬ 
rola sopra ciò , che questo miseragli libercolo 

^ di G. C. per tutti gli 
uomini; e contro la volontà di Dio di tutti sal¬ 
varli . 

Io interrogo un vero Fedele , e gli domando : 
-Uio^vuole Egli sinceramente salvare tutti gli 
uomini ? Questi con gli antichi Catechisti mi 
j «pondera, che si, e tanto sì, fino a non ec¬ 
cettuarne anco un solo . Io continuo ad inter¬ 
rogare , e gli dico : Come sapete , che Dio ha 
questa volontà sincera? Ed. il Fedele mi rispon¬ 
de : S. Paolo e quegli, che me lo insegna, e 
mi t ice (J), che Dio. vuole , che tutti gli uomini 
ueno salvi , ed arrivino alla cognizione ‘della veri - 
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a Dipoi io fo le interrogazioni medesime ad 
un candidato del Giansenismo- istruito dal nuo¬ 
vo Catechista della Setta , e gli chiedo r Dìo 
vuole Egli sinceramente salvare tutti gh nomini (i)? 
RJsp- Ho ; Egli non vuole salvare , se non quelli y 
che ha predestinati , e non ha predestinato se non che 
i suoi Eletti • E non è questa una dottrina capa¬ 
ce di mettere chiunque alla disperazione fissata 
in B. F. ? Io continuo a fare le mie domande, 
c chiedo : Che vuol dire dunque S. Paolo . quando 
c insema , che Dio vuol salvare tutti gli uomini ? 
Prendendo sempre il senso- dell' Autore eccoci 
nella risposta ai puro Calvinismo. 

Risp. ( 2 ) „ Questa proposizione dell 5 Aposto- 
„ lo y Dio vuole y che tutti gli uomini sìeno salvi , 
” non si dee punto intendere di tutti gli uomi¬ 
ni in particolare senza eccettuarne uno solo , 
” ma di tutti gli eletti r c predestinati, i quali 
sono di ogni stato, età ,• sesso, paese, e con* 
”, dizione &c. “ Col Catechismo Giansenìano aperto 
innanzi io fo V ultima mia interrogazione (3) . 

Gesù Cristo adunque è morto solamente per 
” pii Eletti , o predestinati? Risp. Egli è morto 
per tutti gli uomini, in questo senso , che egn 
” è morto per dare la gloria agii eletti, e delie 
, 5 grazie passaggiere ad alcuno tra riprovati 
tutta volta non a disegno j che tutti gli uomi- 
” ni senza eccettuarne uno solo ricevessero il 
,, frutto della sua morte - Y) 

Questa risposta non può essere più conforme 


CO Cap* 7’ 


( 2 ) tùia. 


( 3 ) Wetr 
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•* P r ' mc ‘pj del Giansenio (j). Pro istis (ele&is) 
in ' (Ztermm vìvifieandìs nwrtms est . . . ', ' Pro hi? 
( in peccato m orienti bus ; m tantum mortimi 
est . • . in quànlum tempor'abbiti quìbusdam divina 
gratùt effeBibus exornandi sunt . Si vede Bene 
clic il compositore del Catechismo sapeà tradiir- 
iC 1 ittcralmente ,■ e possedeva con sicurezza la 
dottrina del suo maestro . Gii eletti adunque . 
secondo il Catechismo della Grazia , saranno sai- 
vi j qualunque cosa essi facciano ; i peccatori, a* 
quali Dio non dà veruna grazia, qualunque co¬ 
sa essi facciano , saranno sicuramente dannati j 
<t i giusti a tempo , o per dirlo in altro modo , 

^*i| , - * , ^ grazie passaggìere , saranno 

riprovati ancor essiAdunque è una follia il preti - 
dersi il minimo pensiero della propria salute ,• poiché 
tutto già innanzi è stabilito. E qual Deista sarav- 
V1 ', » Ciie ricusi giammai di sottoscrivere questa 
iniqua bestemmia? In questo modo i Gianseni¬ 
sti istruiscono il popolo circa l’eccellenza della 
Grazia . 

Questo c piu di ciò , che basta per formare 
il giudizio ? che questo miserabile librettaccio è 
im tessuto continuo d’ empietà * e di Màssime 
libertine; Veniamo adesso alle sue conseguenze * 
e se r esposizione, che io ne farò,' parrà, che 
rni allontani per un qualche poco dal principale 
mio oggetto, io mi vò lusingando, che non dif 
follmente mi perdoneranno i Lettori questa spes¬ 
ele di digressione» r 


(0 Inserì. Tom. j, Uh, 3 , cab, uli. 
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Rade volte accade, che discoprasi il fine deì r 
i,-> Eresie , quando sono esse ancora nascenti , e 
per dir così nella culla: esse ancora fanno spes¬ 
so una gran levata, e sono molto cresciute sen¬ 
za che possa altri accorgersi qual mostro i lor 
autori, e favoreggiatori nascondali nel seno - Il 
libro del Vescovo d’Ipres e i passi fatti per so¬ 
stenerlo contro la Chiesa aveano. latto venne il 
sospetto , che i Partigiani rii questo Vescovo 
avesser voglia di unirsi a Protestanti, I Protc 
stanti medesimi nulla meno de Cattolici ne sta,- 
van pure sospettando: nondimeno certi avanzi d£ 
Cattolicità facevano, che ne eque ili , nò questi 
sapessero ancora qual cosa dovessero pensare con 

sicurezza su di tal punto- t 

Non eràn più che circa dicci anni da che il 
Giansenismo era nato, quando fu latto coiiere 
a l Pubblico il Catechismo della Grazia. Questo 
passo fece credere , che il partito si toglierebbe 
affetto la maschera, e che tutto il disegno de' 
Giansenisti altro non fosse che incorporarsi alla 
Chiesa Riformata. I Ministri Calvinisti di qua¬ 
si tutti i cantoni d’Europa steser loro le mani 
per riceverli , gli amarono come loro Fratelli 
nell’ Evangelio, si rallegratoli con essi del loro 
coraggio nel sostenere la venta; gli riguardaro¬ 
no come un nuovo corpo di fresche truppe, che 
veniva ad aiutarli a rovesciare il trono dell'A» 
ticristo, come eglino dicono : cioè a dire, del 
Sommo Pontefice Vicario di G. C. su questa 
terra. Ginevra, senza farvi alcun cambiamento, 
'-dottò subito il nuovo Catechismo, come con- 
tenente h pura dottrina del suo Riformatore - 
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I Riformatori d’Olanda da buoni fratelli offe¬ 
rirono a'Giansenisti de’ Paesi bassi, e della Fran. 
eia di riceverli nella lor Comunione . Tobia 
SeHio Ministro dì Danzica avendo avuto molti 
esemplari del Catechismo della Grazia, si affret¬ 
tò a comunicarlo a’ suoi confratelli, e fare Di¬ 
parte della Felice novella . Il buono, e fedele 
amico di Groninga Samuele Desmarerz, di cui 
ho già parlato, die a'Giansenisti un autentico 
contrassegno della più perfetta stima, e aderen¬ 
za per loro ; poiché tradusse in latino il Cate¬ 
chismo, e fecelo imprimere a Groninga il 1551, 
avendolo arricchito di note, e di una lunga, e 
bella Prefazione . In questa loda il S. Girano 
circa il suo Petrus Aurelius , dice obbligantemen¬ 
te del Dottore Arnaldo , eh’ egli ha faticato a 
ristabilire la penitenza pubblica , ai abrogare la Co¬ 
munione frequente introdotta principalmente da Ge¬ 
suiti ; fa un bello elogio del Giansenio , e del 
suo Angustimi , come rinovatore della dot* 
trina di Michel Bajo } uomo di merito , e poco 
lontanò dal Regno de’ Cicli ; loda coll’equità me¬ 
desima i Giansenisti: ed io noto , dice il Desma¬ 
re tz , che ì Giansenisti credono effettivamente tutto 
quello , che noi insegniamo nelle nostre Chiese , e che 
è stalo deciso ne’ Canoni del Sinodo Nazionale di 
Pordreck . Ma non è questo essere tanto poco fon- 
tan dal Regno de’Cieli, quanto lo sono i loro Mae¬ 
stri ? 

Era sì persuaso questo Ministro , la dottrina 
de 1 Giansenisti, c la sua essere affatto la stessa, 
che non contento d’avere tradotto il Catechis¬ 
mo della Grazia in Latino, per comodo , come 
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egli se ne dichiara , dì tutte le Nazioni , lo i h 
dusse ancora in Tesi <0, che egli poi fece puh- 
birbamente sostenere a* suoi Scolari in tre gior¬ 
ni consecutivi . E qual patetica esortazione non 
fa e^li in quest’Qpera a’ suoi Giansenisti ? Vi si 
riconosce un amico pieno d affetto, che col cuor 
sulle labbra parla a’ suoi amici ( 2 ) : _ „ Corag- 
5} gio, eì dice loro , bravi, e dotti Giansenisti : 
5> criacchè voi non temete di resistere in faccia 
| quest’empio Romano Pontefice ( Innocenzo. 
’’ X) 5 che per far piacere a’ suoi Gesuiti , ha 
", condannata una dottrina ortodossissima , ha 
* pigliato infamemente a proteggere U puro, e 
3 pretto Pelagianismo. Scorgo, che v e amico 
3J Platone, y’è amico Aristotele , ma che vo* 
, sopra di tutto siete amici della verità. „ 

I Cantoni Svizzeri Protestanti mostrarono nul¬ 
la meno degli altri Protestanti di tutta 1’ Euro¬ 
pa la loro allegrezza , e il lor contento. Enn- 
co Ottto j Ministro , e Professore in Zurigo , 
avendo avuto un esemplare de! Catechismo del¬ 
la Grazia, recitò alla presenza de Magistrati, e 
di tutta la Signoria una nobile Orazione (3) > 


(A Queste Tesi furono stampate in Grening* il 16$$ con 
questo suolo: Synopsis yeras, Catholicasque dottrina de Gra- 

Marte illa vestra virtute viri dorti , quod audeatis in 
OS resistere impio illi Pontifici , qui in suoruin Jesuitarum 
grati am , damnata Orthodoxissima sententia , puri putì - 
gianismi putidam, & impiam protert.onem susceperat . A 
cus vobis Plato , arxuciis Aristoicies 1 sed magiS amica ve- 

Cr) Questa Orazione fu impressa m Zurigo, il 16 55 , po¬ 
co avanti la Bolla «’ Innoc. ‘X, Così essa si sparse per la 
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della quale il soggetto era questo : De causa Jan - 
■servì stica. In essa egli fa spiccare la gioia da hit 
provata al vedere il suo partito fatto piu forte, 
e dimostra con più ancora di vivacità , che il 
Ministro diGroninga, la sua tenerezza pe ; Gian¬ 
senisti ; al suo parere nella loro dottrina spicca 
da per tutto una giustezza , una drirtura } una 
sincerità ammirabile. 

L’Oratore Calvinista incomincia dal mostrare, 
che egli è pieno di stima de’ Dottori Gian¬ 
senisti ; e quello , dice , che noi co più invincibili 
argomenti non potemmo ottenere fin qui , questi in¬ 
comparabili uomini spontaneamente lo concedono a 
noi. I propri termi ni* dello scrittore sono bendi 
altra fòrza, che non la mia traduzione (;): là , 
quoti nullis haclenus , quamquam invitissimis , ar- 
v amentis ob tènere nullatenus potai mas nane altro 
nobis TANTI LARGIUNTVR VIRI . 

Nel corpo del Discorso fa ingegnosamente av¬ 
vertire la differenza ,, che passa fra la dottrina 
del Giansenio cd il Pdagianismo del Romano 
Pontefice , e P esatta corrispondenza della dot¬ 
trina del Vescovo d’Iprcs coll’ortodossia di Cal¬ 
vino . E qui l’oratore non è più padron di se 
stesso a non dimostrar la sua gioia vedendo li 
nuovo lustro , -che acquisteranno le Chiese ri¬ 
formate , all’ unirsi, che con esse faranno, co¬ 
me egli crede 3 ì Giansenisti . Jn nostras , escla¬ 
ma P Ottio, in nostras jansenias transìt partes : 


Francia , dove i Giansenisti tirarono 
poterono : ed ognuno vede il perché . 
fi) Nella Dedica. 


a 


sopprimer la quanto 


E 
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Sì il Gianseàio , o per meglio dire i Gianse¬ 
nisti passano dalla nostra parte, ed arrotami per 
combattere sotto i nostri stendardi, Dopo diver¬ 
se esclamazioni da uomo trasportato mezzo fuo¬ 
ri di se per la gioja eccessiva , prende il Mini¬ 
stro un'aria più tranquilla, e più quieta, e tut¬ 
to sì applica a ben formare la nuova milizia . 
Volta egli dunque il suo parlare a’ Giansenisti, 
e dà loro alcuni avvisi , i quali ognuno facil¬ 
mente giudicherà non poter provenire se non 
che da un gran fendo di speri enza . 

Primo avviso di Enrico Ottlo Ministro di Zurigo 
* a Giansenisti* 

Riserbate vi sempre il diritta di appellare dal- 
Papa al futuro Concilio, e non vi dimenticate 
giammai quelle belle parole de’ vostri predeces¬ 
sori : Se il Papa scomunica noi , noi scomunicheremo 
lui • stesso . A Papa ad Concilum provocando jus vo¬ 
ci s reservate: illud prasdecessorum vestrorum usur¬ 
pate: Si Papa nos excommmìcet , nos ipsum excom * 
munkahimus . 

Secondo avviso . Guardatevi dal dire mai più 
che la nostra dottrina è cattiva; e quando i vo¬ 
stri avversari confrontano i dogmi vostri con 
quelli di Lutero, e di Calvino, non mirate ciò 
come un’ empietà detta da loro , e come una 
cosa insopporahi’e ; tollerate pazientemente le 
loro calunnie, ie loro ingiurie, ed ì nomi in¬ 
famanti, di’ essi vi danno ; imparate da quello 
a giudicare, siccome ne giudichiam noi, a gin- 
dicare da quale spirito sono animati : pregate 
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per la lor conversione, ma fate trionfare la ve¬ 
rità. Uscite, uscite di Babilonia, buone genti, 
che siete ec. Prava àogmata nostra ne amplia* va¬ 
cate : ìntolèr abile vobis , ira pi am ve ne ulterìus vi- 
dentar , si adversarti vestram asm Lutheri , & Cal¬ 
vini ào& rinarri conferant ; cahmnìas , injurias , in¬ 
fame* titulos , alia , q,nìbas vos gravant , atqne 
onerant antagonista , patienter ferte , ac spiri tura 
ipsorum exinde nobìscum dijudìcate , progne cornisi'- 
sione eommdem Derni orate . Per vos autem tri ara - 
phet verità*... Exile Baby Ione , 0 boni viri <&c. 

Terzo avviso. I vostri sentimenti circa la 
Grazia sono così puri , che non fa di bisogno, 
che voi perdiate più tempo, o vi prendiate più 
pena a far vedere, che essi possono accordarsi 
colle follìe dei Concilio di Trento. Credete a 
me: o seguitate gli errori di Pelagio, e degli 
altri Eretici , o rigettate gli errori del Concilio 
di Trento, che sono il puro Pelagianismo. Nè 
vi sorprenda, se io parlo con voi in questi ter¬ 
mini, poiché io non parlo senza ragione; e per 
decidere se dico vero, non voglio altri giudici, 
che voi medesimi. Rispondete dunque a me, 
Non è vero, che voi chiamate gli errori de’ 
Gesuiti errori di Pelagiani ? I dardi, che i Ge¬ 
suiti scagliano contro voi, non è vostro detto, 
che essi gli prendono dalla faretra de’ Pelagia¬ 
ni ? Rispondetemi adesso a un J altra cosa. I Ge¬ 
suiti non pensano, e non parlano come parla, 
e pensa il Concilio di Trento .* 5 Non convengo- 
no essi perfettamente ne 1 sentimenti loro insie¬ 
me col Papa? Voi pur lo sapete, che eglino 
son col Papa un corpo, e un’anima stessa , 
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Ecquul vos , Jamenista , vestram _ Grtó £« /w- 
rjm dottrinarti curri absurdissimls UUhs ( Condili 
Tridentini ) figmentis conciliare nitemirj ? aut Prìa- 
guim , aliosque sincipite , aut Tridentini Còndili cr- 
rores repudiate- die ne qua vestram hoc ci me ita 
dici miretnr , ìpsos vos judices appello . An non Pe¬ 
la gi ano s J e sui tararti errores vocalis ? din non ex Pe- 
kgianortfm pbaretris, tela ]i cantra vos de- 
promani ? Ai vero dissenti unta e ììdem Jesuitee a 
Concilio Tridentino ? Disccrdanine am Papa ? Non¬ 
ne nrmm corpus sant , una anima 1 ascia poi il Mi¬ 
nistro, che i Giansenisti ne cavino questa con¬ 
seguenza, che io qui soggiungo. Adunque se il 
Papa, e i Gesuiti son Pelagiam cor ’ voi ne 
convenite, voi dovete riguardare il 'Concilio di 
Trento come Peiagiano, e per con '.lenza voi 
non dovete più straccarvi procurando i conci¬ 
liare i sentimenti vostri con quelli o quésto 
Concìlio , Che giustezza mai di raziocinio, 
che dirittura di mente si scorge in quesi, Pro¬ 
testante 1 

Quarto avviso . Guardatevi bene di rimettervi 
al Papa come Giudice definitivo della vostra 
causa. Se Io farete, è finita per voi; le vostre 
Opere saranno condannate, vi saranno spuntate 
ìe penne, vi sarà chiusa la bocca ; i vostri av¬ 
versari vi faranno le risate in faccia , e voi sa¬ 
rete avviliti fino all’ultimo dispregio: Si Papam 
prò supremo litìs diremptore agneveriti r, si eundem 
judìcem cooptaveritis , attum erìt de vobis ; supprl- 
mentur script a ve s tra , obmsì reddentur calami , ora 
obturabmtur , dentatos visus adversariis dabìtìs , 
maleque peribitis . 
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Quinto avviso. Persuadetevi una volta, che 
Ja vostra dottrina, e la nostra non è, che una 
stessa dottrina, e per finire di convincervi, pren¬ 
dete vi prego in mano i nostri Catechismi, le 
nostre Professioni di Fede, i nostri libri dottri¬ 
nali , e pesate maturamente qual cosa essi dico¬ 
no. Può esser forse, che lo abbiate già fatto* 
c bene, non state nemmeno a questo. Esami¬ 
nate in oltre con posatezza ciascheduno degli ar¬ 
ticoli di fede raccolti ne; Sinodo di Dordreck, 
e rimarrete convinti, che non v 3 è un 3 ombra dì 
diversità fra i vostri articoli di Fede, ed i no¬ 
stri . Leggete la professione di Fede fatta a Lei¬ 
den, le Opere di Du moni in , e di più altri, che 
sono state scritte contro gli Atra intani; scorre¬ 
te almeno quello, che noi abbiamo definito con¬ 
tro loro, e che da noi è tenuto come articolo 
di Fede: sicuramente voi vedrete chiaro, sipa¬ 
ri della luce del giorno, che il vostro Cate¬ 
chismo della Grazia non contiene altra cosa , 
non dice nulla nè di più, nè di meno di quan¬ 
to diciamo noi : Librate amalo Catechismos no- 
stros , Confessiones , atque alia excutite , vel sal¬ 
terio , si jam excHssistis , evolvile D or dracena /idei 
capita , omnia ex asse vestris consentire cum ar- 
tìculis cognoscetis. OchIos intendile in Leydensium 
professionem , in Molinai , atque plunum aliorum 
contro, Ar mìni ano s edita script a , seu obi ter s altera 
ea , qu<% noi contro eosdem inibì statuìmus RL ere - 
{Urnus expendi te ■ sane NEC ALIDO , NEC PLUS 
NEC M 1 NUS CATRCHISMUM VESTRUM OR A¬ 
TINE COMPREHEHDERE, FACILE LEPRE- 
RENO ET IS . 
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'Finalmente l’oratore fu un’apostrofe alla Si 
e noria, ed in un’aria da trionfante le dice: I 
Giansenisti, e noi, a dispetto de’Gesuiti, pen¬ 
siamo , parliamo alla stessa maniera, spieghiamo, 
cì meglio, cantiamo sull’istesso tuono: Homo- 
fbonons ìtacjne , adversantibus , atcjue rìngentibus Jc 
siiìtìs , doBìssimos Jansenistas habemns . 

Tutti questi buoni Ministri parlando in que¬ 
sto modo parlavano col cuor sulle labbra come 
con amici, su de’quali essi si persuadevano dì 
poter contare; e se realmente i Giansenisti a- 
vesserò avuto in veduta di non far altro, che 
uno stesso corpo co’ Protestanti, 1 ’ occasione di 
fare un’alzata di scudo contro la Chiesa era 
delle più belle, che dar si possano-- Ma erano 
troppo essi lontani dal separarsi esteriormente 
dalla Chiesa; giacche il progetto di B. F. chie¬ 
deva, ch’eglino sempre comparissero di starsi 
uniti a’Cattolici. Ed in effetto, una volta che 
si fossero essi uniti co’Calvinisti , subito i Cat¬ 
tolici sarebbonsi messi in diffidenza di loro, gli 
avrebbono avuti in orrore, e così sarebbono sta¬ 
ti i Giansenisti ridotti a non poter fare alla 
Chiesa più male di quello, che oggimai le fan¬ 
no i Calvinisti, i quali non veggono passar fra 
loro quasi altri, che qualche Religioso annoia¬ 
to della solitudine, e del vivere a regola. 

L’infernale complotto adunque de’Giansenisti 
esigea, che eglino sempre si rimanessero nella 
Chiesa per poterle con più sicurezza, e più co¬ 
modo lacerare il seno. Cosi ben lungi di mo¬ 
strar gradimento a’Calvinisti di tutte le loro lo¬ 
di, di tutte queste testimonianze di un’amid- 


■ 
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zìa sì ben fondata, e che non compariva se non 
che troppo sincera, si accorsero di quali incon» 
venienti ciò sarebbe cagione, e si crederono in 
obbligo di doversene dimostrare assai mal soddis¬ 
fatti . Goffredo Hermant scrisse a favore del 
Partito, e procurò far vedere, che il Desina¬ 
re tz ayea principalmente avuto in mira di far 
loro un insulto: mia da questi inutili sforzinoti 
rimase ingannato, se noii chi lo volle essere, 
perchè i libri parlavano, e dicevano chiaramen¬ 
te a chiunque volea capirli, che il Calvino, 
e 1 Giansenio, che i Calvinisti, e 1 Gianseni¬ 
sti aveano precisamente la stessa dottrina nec 
plus , me militi s • Questi libri facean fede, che gli 
uni, e gli altri si naso onde a no sotto 1’ autorità 
di S. Agostino; che tanto gli uni, .che gli al¬ 
tri trattavano la Dottrina Cattolica di dottrina 
Pela'giana ; in una parola , che essendo ad am¬ 
bedue comuni gli s'tessi errori, comuni altresì 
erano in ambedue 1’artifizio, e T astuzia per an¬ 
darli palliando, 

I V. 

il Padre Gerberon ha scrìtto per dare il re gol amen- 
to della loro condotta alle persone da bene , a te¬ 
nore delle Massime della Grazia di F, , ma 
non vi è riuscito. 

I Giansenisti, senza pensarvi, eransi da se me¬ 
desimi andati a gitiare fra 1 grandi intrighi colla 
conformità troppo poco nascosta dal Catechismo 
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loro cori quello de’ Calvinisti, e co Canoni del 
Sinodo dt Dordreck. Cavatisi fiiora alla me¬ 
glio da questo cattivo imbroglio, ripigliarono 
le loro vedute, e continuarono a mandare in¬ 
nanzi l’esecuzione del loro progetto, spargendo 
in mille maniere quei principi, che conducono 
al puro Deismo. Fino a quel rempo aveano 
essi adattati questi principi al gusto de 3 dotti, va¬ 
lendosi della penna del Giansenio ; aveangli adat¬ 
tati alla curiosità delle Dame, servendosi della 
penna dei Dottore Arnaldo: aveangli finalmen¬ 
te adattati alla semplicità de! popoletto col Ca¬ 
techismo della Grazia : Restava dunque loro di 
affaticarsi in una special maniera a sedurrei le 
persone divote, le quali quando veramente sie- 
tio guadagnate del tutto , non sono già le me* 
no capaci dì dar risalto ad una Setta, e soprat¬ 
tutto se sono ricche; sicuramente in tutti i tem¬ 
pi gli Eretici han procurato di guadagnarle que¬ 
ste tali persone per se . 

Ora a chi mai caderebbe in mente, che un 
Monaco rifugiato in Olanda, il quale si era fat¬ 
to naturalizzare per Cittadino di Rotmlam sotto 
il nome di Agostino Kergrè , in una parola , a 
chi sarebbe caduto in mente, che D. Gerberon 
prenderebbe per se il carico di scrivere per fare 
delle nuove conquiste alla Setta, guadagnando¬ 
le delle persone divote? Se questa scelta fu fat¬ 
ta da quei del partito, eglino per questa' volta 
sbagliarono nel dividere i personaggi. Per ingan¬ 
nare le persone di vote , e da bene non era ma¬ 
le impiegato l’uomo più ipocrita, che fosse in 
•fiuta la Setta, ed il più accorto fra tutti nel san 
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per l’arte di nascondere i suoi sentimenti; lad¬ 
dove D. Gerberon non ebbe mai un voito fat¬ 
to per portar sopra d’esso la maschera della ipo- 
etisia ; e benché egli ne’fatti permettesse a se 
stesso senza scrupolo di mascherarsi, schietta¬ 
mente confessa, ch’ei non potea soffrire' questo 
mascheramento nelle Opinioni, e lo biasimava 
a tutto potere anco ne 1 suoi confratelli nell’E¬ 
resia. In fatti in uno de 1 suoi libri scrive loro: 
Rientrino una volta in se stessi ì discepoli di S» 
Agostino troppo deboli , ? troppo timidi , e investiti 
di virtù dall' alto y lascino di mascherarsi sotto in - 
gannatrici (J) espressioni : Ad cor redeant timi dio¬ 
re s Augustini di sci pilli y & viriate indufi ex alto 
verhorum larvas deponani . Faceva ancor di biso¬ 
gno, che lo- scrittore destinato per questa im¬ 
presa sapesse almeno involgere il veleno de°li 
errori sotto una specie di unzione di stile ; ma¬ 
niera di scrivere lontanissima dal P. Gerberon, 
cne in tutta la vita sua non seppe adoperare la 
penna altrimenti che con fuoco, e con tras¬ 
porto 

E pure con tutto ciò quest 3 uomo prese a rap¬ 
presentare il carattere d’uomo interiore, che 
vuole formar le anime nella vira spirituale ; e 
con questa mira scrisse egli un libro, nel quale 
avverte il lettore, che piglia a fare quella fati¬ 
ca per un tal fine. Si ha in disegno , scrive iì 
Padre nel suo Avvertimento a chi 'legge, di dar 
solamente un modello alle anime Cristiane , le quali 


(0 Discordia ]ansmian* enarrata', pag. 4 , 
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desiderano guidarsi nella loro condotta colle Massime 
delia Grazia , e consacrare ì loro pensieri nulla ine-* 
no che il loro amore al mistero dell'amore medesi¬ 
mo . Se in fronte dell'Opera fosse comparso il 
nome dell’Autore, avrebbe questo messi tutti i 
Cristiani in guardia contro la seduzione; perciò 
il P. Gerberon ebbe la compiacenza di soppri¬ 
mere il nome suo, e sostituirvi quello di Floro 
di S. Fede. Sull’esempio degli altri Autori della 
Setta diè al suo libro un titolo specioso, il qua¬ 
le non può non eccitare la di vota curiosità del¬ 
le anime buone, e intoloilo; Lo Specchio della 
pietà Cristiana. Fece il P. Gerberon ancora uno 
sforzo, pigliando in questo libro ad addolcire in 
parte la solita asprezza dello stil suo ; e semi¬ 
nando di tanto in tanto qua, e là delle espres¬ 
sioni di divozione assai tenere, come per esem¬ 
pio (l): Mìo Dìo quanto mai i' amor vostro c de¬ 
licato ! Giacché la pioria della sm Grazia è tutta 
la sua passione! Ora parlando alle anime, come 
se ei volesse seriamente manifestar loro i più 
bei segreti della vita interiore (2): Volete voi , 
dice loro, volete anime Cristiane elevarvi prestis, 
simo ad ma santità eminente ? Presso a poco que¬ 
sto è tutto l’artifizio, ch’egli ha creduto pote¬ 
re lui permettere a se medesimo; del rimanen¬ 
te , le Massime, con cui egli nel corpo del li¬ 
bro si affatica ad elevare le anime ad una emi¬ 
ne n- 


(1) Pag. ipo, deli' odiz. 2» 
(?) ?*£> 1 %' 
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«ente santità non sono punto mascherate, o Io 
son troppo poco; e solo ha egli usata la cau¬ 
tela, siccome anco lo dice, cd è coerente alla 
convenzione fatta in B.F., usata, dissi, la cau¬ 
tela (i) di attaccare a ciascheduna verità un qual¬ 
che passo , principalmente dì S. Agostino , che possa 
per sua devia . 

Ma qual cosa chiama egli santità eminente? 
Andrebbesi il p. Gerberon slomanando da quel 
progetto di cui egli intende far andare innanzi 
l'esecuzione, se per questi termini intendesse si¬ 
gnificare altra cosa, che il perfetto Deismo. Di 
fatto egli altro non intende esprimere con quel¬ 
le parole, e questa unicamente è la perfezione, 
a cui le Massime dello Specchio dì pietà fedel¬ 
mente praticate possono sollevare le anime ; dì 
modo che la più naturai conseguenza, che pos¬ 
sa ricavarsi da ciascheduna di esse è questa Mas¬ 
sima fondamentale del più puro Deismo, cioè; 
Lasciamo essere Dio quello , che egli è, e noi vì¬ 
viamo , come ci piace , senza prenderci pena dì co¬ 
sa alcuna. Per decidere se io parlo troppo avan¬ 
zato, faremo col P. Gerberon ciò, che ho fat¬ 
to con gli altri, cioè ascoltiamo parlare lui stes¬ 
so, ed ascoltiamo non altri, che lui. 


(i) NelP Avvertimento , 

Tomo IL 
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Massime dì perfezione proposte dal P. Gerberon 
per elevare V anime ad ma eminente santità 
Giansenistica. 

IjOmpendio della prima Massima . Iddio salva 
chi a lui piace , e condanna chi piace a lui , senza 
altra ragione se non che tale è la sua volontà . 

Ecco le parole del P. Gerberon (i). u Dio, 
„ senza aver riguardo alcuno ai meriti, e non 
5, considerando se non la sua misericordia, ha 
5, dall'Eternità formato un assoluto, ed efficace 
„ disegno di separare alcuni dalla massa del pec- 
„ cato, c di dare a questi la grazia, e la glo- 
,, ria sua, abbandonando gli altri, e predesri- 
„ nandoli ai supplizi, che il loro peccato (di 
„ Adamo) s'ha meritati, „ 

Adunque io sicuramente mi salverò, se son 
nel numero dei primi, e sicuramente mi dan¬ 
nerò , se sono nel numero dei secondi. Aspet¬ 
tando adunque che questa incertezza si venga a 
decidere, io posso frattanto vivere a seconda 
delle mie passioni senza nulla temere per parte 
di Dio, il quale nulla può cambiare in un suo 
disegno assoluto , ed efficace. 

Compendio della seconda Massima. V’è una 
parte di uomini , ed è la maggior parte di loro , che 
Dio non vuol salvare : qualunque cosa eglino faccia* 
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no non saranno salvi , perchè Dio non li vttoi sai- 
vére . 

Parole del P. Gerbera n (i). ct S. Paolo ha 
3 , detto, che Dio vuole, che rutti gii uomini 
h sieno salvi, non perche non ve ne sieno mol- 
?> ti , che egli non vuol salvare, ma perchè nim 
s? no si salva 3e non quelli, dei quali Dio ha 
55 voluto la salute (2). Per tutti gli altri, che 
j, Egli lascia nella massa del peccato, e per i 
3; quali Egli non ha vermi pensiero dì salute, 
3, Ei non prepara loro verna ajuto , col quale 
,3 eglino possano 5 almeno con un potere prassi- 
33 mo, arrivare là dove non gli ha destinati; e 
,3 se questi non si salvano non è già sempre ,• 
h perch'eglino in vertm conto non voglian saì- 
h varsi, ma PERCHE' DIO NON GLI VUOL 
,, SALVARE (3) . . ; ° In quanto a G, C., 
,3 qualunque premura, che la sua carità gli per- 
„ mettesse nel cuore per la salute degli uomi- 
3, ni, Egli non ha potuto voler salvare quelli, 
„ che il suo Padre abbandonava alla Jor perdi- 

ztonc, nè ha potuto meritare la gloria per 
3, quelli , i quali sapeva , che la giustizia del Pa- 
3, dre suo avea condannati agli eterni supplì- 
3 ) zi • « Egli è morta per tutti gli uomini in 
3, quel medesimo senso, che Dio vuole, che 
j, tutti si salvino. „ 

Il Dio dì B 0 F. vuol salvare un piccolo nu¬ 
mero di uomini, e vuole positivamente danna- 
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re tutti gli altri. Un Dio di questa qualità si 
merita certamente che vadasi a lvoterdam per 
imparare a servirlo, come fece l’Autore di tut¬ 
te queste empietà. 

Compendio della terza Massima. L’altra par¬ 
te degli uomini , cb’è assai piccola , Dio la vuol sal¬ 
vare : qualunque cosa eglino facciano , saranno sal¬ 
vi , quando ancora non lo volessero essere , non po¬ 
tendoli alcun peccato mandare alla perdizione. 

Parole del P. Gerberon (i). “ Non potendo 

2 , alcuna cosa mandare in perdizione quelli, che 
„ Dio vuol salvare , e niuna cosa potendo sal- 
5) vare quelli, che Dio vuol condannare, nel 

3, disegno, che Dio ha di salvare quei primi, 
„ e di abbandonare i secondi , è manifesto , che 
3 , il numero di quelli, eh’Egli ha eletti, e di 
5 , quelli, che ha riprovati, è fissato, senza che 
„ nulla si possa o aggiungere., o levare, e co- 

sì, non può avvenire, che verun dei prede- 
„ stìnati si danni, nè che veruno dei riprovati 
„ si salvi. „ 

Principio maraviglioso per acquistare la pace 
interiore anco in mezzo a’sregolati disordini; 
se io sono eletto, verun peccato non può impe¬ 
dire, che io mi salvi; se io non sono eletto, 
quando anco lasciassi i miei disordini, io non 
per questo otterrei cosa alcuna: adunque oelet¬ 
to, o non eletto, che io sia, posso vivere col¬ 
la maggior quiete ne’ miei peccati. Oh come 
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V minsntè santità Giansenistica è fatta apposta 
per metter I 1 animò in calmai 

Compendio della quarta Massima . O noi fac¬ 
ciamo ti bene , o noi -pecchiamo , sempre operiamo 
necessariamente. 

Parole del P. Gerberon (i). « Allora che il 
5, piacere, ispiratoci dalla Grazia per la Giustizia, 
5 , è superiore a quello, che la cupidità ci sve- 
s) glia pel peccato, necessariamente, benché li- 
i, ber issi inamente, noi seguitiamo le sue attira- 
„ tive , che ci. portano al bene: siccome al cori- 
„ trario, allorachè il piacere del peccato è più 
3 , forte di quello della giustizia, noi necessaria- 
5, mente siam vinti, e strascinati al peccato. „ 

Vuole un Cattolico acquistare la perfezione? 
Gli fa bisogno veramente affaticarsi assai , stare 
estremamente in attenzione sopra se stesso, sfug- 
gire ogni minima resistenza alia Grazia, pentir¬ 
si di ogni sorta d’infedeltà , e ricompensarla col¬ 
la penitenza. Quanto V intendono meglio i Gian¬ 
senisti ! Voi , o anime Gian seri lane , vi volete inal¬ 
zare ben presto ad una santità eminente ? Aspetta-” 
te la grazia: quando essa verrà, voi necessaria¬ 
mente seguirete le sue attrattive . Se poi essa non 
viene, questo è un male, che non ha rime¬ 
dio , onde bisogna consolarsi, ed i vostri pecca¬ 
ti non vi debbono mettere in turbazione : voi 
allora necessariamente siete vinto, e strascinato 
al male. Mirate come lo Specchio della pietà sta¬ 
bilisce, ed assoda le anime nella pace interiore- 
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Compendio della quinta Massima. Quandonó# 
sì osservano i comandamenti di Dìo , ciò avviene , 
■perchè non sì ha la grazia per osservarli\ giacche 
‘pai non sì resiste a questa grazia* 

Parole del P- Gerberon (i) ■ cc In questo sta- 
„ to C dell’ uomo redento ) giammai non si resi- 
„ ste alla Grazia, la quale dà un pieno potere 
a , per operare . * . • • né in questo stato vi è 
„ grazia alcuna, che sia puramente sufficien- 
„ te • • • • succede alcuna volta, che un uomo 
„ giusto non abbia una grazia, la quale diagli 
„ un potere prossimo, e sufficiente per osserva- 
3 , re un comandamento di Dio, tuttoché egl; 
ne abbia qualche desiderio. „ 

Se non si resiste giammai alla Grazia, essa 
fa osservare i comandamenti, allora che viene 
all’uomo, senza che l’uomo nulla si affatichi ; 
p se essa non viene , non essendo veruno tenu¬ 
to all’ impossibile , V uomo non è obbligalo più 
di ubbidire a Dio. Ecco la perfezione della li¬ 
bertà dei Figliuoli di Dìo di B. F., cioè a di¬ 
re, ecco il colmo del libertinaggio. 

A motivo di meglio imprimer negli spiriti 
queste Massime belle, il P. Gerberon si pigliò 
di più l’incomodo dì racchiuderle in certi atti, 
o aspirazioni, che dir gli vogliamo, verso Dio; 
e questo è il latte, di cui egli vuole, che Pani- 
ine si nutriscano. Questi atti sono troppo sugo¬ 
si, onde conviene riportarne qui qualcheduno. 
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Atto di stupore (1). “ Come? la creatura ra- 
9 gionevole, pei* quanto sia elevata la sua na- 
„ tura, non può evitare alcun peccato, nò può 
?> superare alcuna tentazione, nè può amare Dio 
„ uè adempire veruna parte della sua legge", se 
„ non con un altro peccato, se ella non è aju- 
,, tata dalla Grazia, che diale questo potere. 

Atto di confusione (2). “ O mie Dio! in 
3 , quale stato il peccato ha ridotta la mia lì- 
„ berrà, la quale altro non può, che sogget' 
j, tare al peccato la Grazia medesima, che le 

sarà confidata per valersene a sua elezione! A 
„ qual segno arriva la corruttela del cuor mio, 
,, il quale non può altro, che corrompere la 

santità medesima di quella Grazia, che sarà 
„ lasciata a lui ! „ 

Atto di ammirazione (3). „ Quanto sono pro- 
„ fondi i consigli di Dio ! . .. . Egli ha riser- 
55 bato all’uomo peccatore delle invincibili for- 
„ ze per fare spiccare in lui le maraviglie della 
s , sua Grazia, “ 

Atto di tremore (4). „ Quello, che mi fa 

5, tremare ‘ è il rigore di questa giustizia, eh# 
„ lasciando nella massa del peccato tutti quelli, 

6 , che la sua misericordia non ha eletti, non 
„ prepara loro verun ajuto, che gii possa (5) 
s , salvare . . . Oh abisso de’giudizi di Dio! Io 
5 , tremo, allorché penso, che fra questi mede- 

simi, i quali hanno ricevuto la Fede, e che 


(l) Pa^. 38. (2) Pag loj. (3) Pag. IÒ& 

(4) Pag, '149. CO Pag. 14 7. 
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M $on vissuti coi sentimenti, e coll 5 esercizio 
„ della pietà Cristiana, pure ve ne son molti , 
„ a cui voi non avete dato questa Grazia se 

non per un certo tempo; e che, per un se- 
„ greto vostro giudizio, voi gli dovete lasciar 
„ morir nel lor peccato per non perdonare lo* 
5 , ro giammai. u 

Queste detestabili Massime, le quali altro non 
sono, che pezzi estratti dal libro del Gianse- 
xu'o, sono cosi evidente mente conformi a : cinque 
articoli di B. F., che non pare vi sia bisogno 
il dimostrare di più la loro relazione col per¬ 
fetto Deismo. Da che lo Specchio della Pietà 
comparve- al Pubblico, i Giansenisti al loro so¬ 
lito esaltarono questo libro come un' opera ec¬ 
cellente; ma i Cattolici subito ne distinsero il 
veleno; e l’autorità di S. Agostino, colla qua¬ 
le per ogni parte V autore procurava difendersi, 
non salvò il libro da’fulmini della Chiesa. A- 
dunque Innocenzo XI lo condannò: altrettanto 
fecero il Cardinale Grimaldi Arcivescovo a’Aix, 
il Camus Vescovo di Grancble, e molti altri 
Prelati del Regno, fra’quali fu anco lo stesso 
Mons, le Tellier Arcivescovo di Reims,* e U 
Potestà temporale unissi ancor essa colla spiri¬ 
tuale contro quest’ Opera perniciosa, sicché per 
decreto del Parlamento di Aix il libro fu ab* 
brugiato per mano del boja . 

Abbandonare dei tutto un’Opera svergognata 
così ignominiosamente, e sottomettersi al giu¬ 
dizio fattone da tutte le Potestà Ecclesiastiche 
era l’unico savio partito, a cui appigliate pote- 
vast l’autore; ma i Giansenisti non sono avvez. 



dì Borgo-Fontana . £>£ 

7.1 cosi. Tenne dunque il P,Gerberon una con¬ 
dotta del tutto opposta a questo savio partito 3 
c ripigliando il naturale suo stile a favore del 
suo Specchio di pietà, difeselocon un altro libro, 
eh' egli intitolò Specchio senza macchila. In esso 
egli sostiene con ostinazione gli errori del pri¬ 
mo , quasi altrettante verità ricevute da S. Ago¬ 
stino . Altrove eì si fa gloria, che questo suo 
libro sia stato condannato alle fiamme (j J. Uè 
voi , scrive il Padre, v immaginate , che questa 
opera passi per lavoro dì un qualche Demonio , per¬ 
chè ha sofferto quello , che ì Demonj patiscono, cioè 
a dire , perchè è stata hragiata. Questo medesimo 
è quello , che oggi fa la gloria di questo libro, poi¬ 
ché ha incontrata quella sorte stessa , che hanno avu¬ 
ta i libri piu eccellenti , e quelli ancora medesimi 
dettati dallo Spìrito Santo . Mons, le Teliler avea 
bene de’titoli in se, pe’quali potea meritarsi 
d’esser risparmiato ; nondimeno non fu per luì 
avuto punto più di riflesso, che per gli altri 
Prelati, ed il Padre Gerberon lo chiama (2): 
Quel pieno d’orgoglio , del quale parla S. Paolo , 
quel Dottore , che nulla sa della scienza de’ Santi , 
e quel posseduto da una malattìa dì spirito , da cut 
nascono le invidie , le maldicenze , i cattivi sospetti , 
e le dispute perniciose. Bell’esempio certamente 
di sommissione , dì ubbidienza, di mansuetudi¬ 
ne, di moderazione, che dà a’divoti , ed alle 
divote della Setta del partito il primo della Set- 


(r) Processo del P. Gerberon cap. 2, pag. 35. 
(2) Lete, di era Teologo alP Are tv. di Reìr/ts „ 
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ta medesima, che ha pigliato a scrivere per eh* 
vare prestamente le anime ad una eminente santità. 

Avrà con indignazione un Lettore Cattolico 
veduti gli scandalosi eccessi del Padre Gerberon * 
ma ecco il come togliere da lui ogni scandalo 
concepiitone, e dargli una giusta idea delle mi¬ 
sericordie dì Dìo, il quale, comunque ne parli 
il Giansenismo, mostra ognidì, che Egli since¬ 
ramente vuol la salute di rutti gli uomini, an¬ 
corché grandissimi peccatori. Questo Padre Ger- 
beron adunque dopo avere attìnta la Chiesa con 
una vergognosa apostasia, dopo averla persegui¬ 
tata per più di cinquantanni con una prodigio¬ 
sa moltitudine di Scritti scandalosi, ed avere 
così mandate alla perdizione infinite anime ri¬ 
comprate dal Sangue di Gesù Cristo , finalmente 
egli stesso il P. Gerberon è stato un trionfo 
della Divina Misericordia tanto spesso da lui 
bestemmiata . Riconobbe egli autenticamente 
che la sua Chiesa Gianseniana era una Chiesa 
Chimerica, e che solamente nella sommissione 
sincera a’Vescovi uniti al Vicario di Gesù Cri¬ 
sto egli poteva trovare la sicurezza della sua sa¬ 
lute ; e fu la tribolazione, che fscegli cadere le 
scaglie degli occhi. Il fatto andò così. 

Mons. Hombert de Precipiano Arcivescovo di 
Malines trafitto dal dolore alla vista de’mali, 
che causava alla Religione in Fiandra una quan¬ 
tità di Libelli Giansenisti, che la inondavano, 
ne voile risolutamente arrestare il corso. Aven¬ 
do pertanto saputo, che il P. Gerberon vaga¬ 
bondo stava da più di 20 anni in Brusselles in 
secolare ; lo fece arrestare il 30 Marzo 
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del T703. Fugli fatto il processo j e dopo molte 
interrogazioni trovossi dalle stesse sue deposizio¬ 
ni convinto reo d’avere ma iti fescamente inse¬ 
gnata i 5 eresìa, specialmente dappoiché egli avea 
cambiato il suo carattere di Religioso nell’ap¬ 
parenza di Cittadino di Roterdam, e fu convin¬ 
to d’aver lacerata la riputazione de’Papi, de' 
Principi, e di qualunque altro egli avea guar¬ 
dato come nemico della sua Setta. Fuglì dun¬ 
que il 7 Decembre dell’ anno medesimo Ietta 
la sua sentenza, che condannavaio a fare la pro¬ 
fessione della Fede, ad abiurare la dottrina del¬ 
le cinque proposizioni, a sottoscrivere il F01*- 
rnolario, ad essere in seguito rimesso nelle ma¬ 
ni de’suoi Superiori nell’Abbazia di Corbiè per 
essere più ampiamente corretto da quelli, secon¬ 
do che eglino lo giudicherebbono espediente nel 
Signor Nostro Gesti Cristo, e finalménte fu 
condannato amai non rimetter piede nellaDio- 
cesi di Malines sotto pena della perpetua pri¬ 
gionia . 

Se il P, Gerheron . avesse avuto tanto senno 
in capo da conoscere giustamente se stesso, si 
sarebbe aspettato senz’altro una più severa sen¬ 
tenza ; ma egli non era ancora umiliato abba¬ 
stanza , perciò nulla volle fare di quello, che si 
chiedeva da lui. Questa ostinazione obbligò Lui¬ 
gi XIV' a ridomandarlo come suo suddito, e lo 
fece racchiudere nella Cittadella d’Amiens, e 
poi in Vincennes; e ciò, che sei mesi di pri¬ 
gione in Malines non fecero in quell'anima ri¬ 
belle, V ottennero sei anni di carcere in Francia. 

Vecchio oramai ottogenario, e poco lontano 
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dall 5 andare a dar di se cento al tribunale di 
Dio rientrò il P. Gcrberon in se stesso , aprì 
gli occhj a mirare il vicino pericolo, inetti er& 
dì perdere i’anima, gli si dissiparmi dalla men¬ 
te i suoi pregiudizi, e sentendosi mosso dalla 
Grazia fedelmente le corrispose prendendo il par¬ 
tito di ritornare in seno della Chiesa Cattolica * 
Il j 8 Aprile 2710 sottoscrisse egli dunque il 
Pomiciano, e nelle mani del Sig. Vivant Vi¬ 
cario Generale dell’Arcivescovo di Parigi fece 
una ritrattazione invalida forma,- accompagnata 
da tutti quei contrassegni, che poteanobramarsi 
da lui. Con' questo atto autentico egli abiurò 
tutti gli errori, e nominatamente ritrattò, e 
condannò quegli da se insegnati nello Specchio 
della Pietà , e nello Specchio senza macchia , come 
libri, in cui o si contengono, o si favoriscono 
gli errori del Giansenio* Nella stessa occasione 
domandò il Padre perdono al Re, di cui cono¬ 
sceva essersi egli meritata V indignazione, sopra¬ 
tutto col suo libro intitolato la Chiesa di Fran¬ 
cia afflitta , libro, nel quale il P. Gerberon met¬ 
te Luigi il Grande al confronto de’Tiranni per¬ 
secutori della Chiesa nascente * Domandò in ol¬ 
tre perdono al Papa, a 1 Vescovi, a tutti i Su¬ 
periori Ecclesiastici, e in generale a tutti quan¬ 
ti erano da lui stati offesi co 1 suoi Scritti. Pro¬ 
testò di desiderare, che per soddisfazione del Pub¬ 
blico, e della sua coscienza, si facessero sapere 
a tutto il mondo i suoi sentimenti presentì, co' 
quali egli domandava a Dio grazia di poter an¬ 
cor morire. Dopo di questo fatto fu il Padre 
fatto uscire dalla prigione per andarsene a pas*- 
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tare il rimanente de’giorni suoi nell’Abazia di 
S- Germano de Prcz. 

Il novello convertito era troppo pratico del 
fare de’Settari, ch’egli così abbandonava, onde 
previde che i Giansenisti at tribui rebbono la sua 
ritrattazione alla violenza de’ persecutori, sicco¬ 
me eglino dicono, o alla noja, che causano le 
incomodità della prigione » Perciò qualche tem¬ 
po dopo in presenza del Sig. Vivant, e del Prio¬ 
re di S. Germano de Prez tornò a dichiarare, 
eh' essendo presentemente Ubero , e vivendo nel mezzo 
de’ suoi confratelli ratificava tutto il contenuto nel 
processo verbale ( Ad 18 Aprile ) sottomettendosi 
intieramente , siccome faceva , alla Chiesa , ed dsuoi 
Superiori . Beato lui, che non aspettò più lungo 
tempo a sottomettersi, essendo morto dieci mesi 
dopo, il giorno della Conversione di S- Paolo 
dell’anno seguente , 

¥. 

M F. Que snello ha scrìtto con piu successo , che il 
Padre Gerberon , per facilitare alle persone divote 
la meditazione della dottrina del Gìansenio, 0 dà 
Borgo Fontana <, 

T-JA troppa sincerità del P. Gerberon a spac¬ 
ciare gli errori della Setta, non ad altro servì, 
che a mettere le genti da bene al sicuro dai 
non esser sedotte. I Giansenisti non crederono 
per questo di doversi già perder d’animo. Il 
Padre Gerberon non seppe fare il colpo; se ne 
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avvide il Partilo, e ne provò del rammarico j 
e al Padre ne furono fatti ceni rimproveri, che 
misero delia divisione nella piccola Chiesa . Un 
altro scrittore pigliò più giusta la strada per non 
fallire, e questi fu ii Padre Pasquale Quesnel - 
Égli costantemente faticò 22 anni a spargere 
rutto il veleno del Giansenismo in un libro da 
lui intitolato: Il nuovo Testamento in Francesi -, 
ton Riflessioni mordi sopra ciaschedun versetto , per 
renderne la lettura piu utile, e più facile la medita¬ 
zione. In questo libro applieossi il P. Quesnel 
a nascondere così bene gli errori, che le per¬ 
sone , le quali sono usate à fare la meditazio¬ 
ne, vi possono quasi sicuramente rimaner coire 
al làccio . Bisogna concedere, che dentro quest' 
Opera le empietà, le quali fu convenuto in B. F. 
doversi insegnare al mondo, vi sì trovano na¬ 
scoste con tale destrezza, con una certa aria 
d'unzione, che nè il Giansenio, nè V Arnaldo, 
tìb il S. Girano medesimo avea loro dato fino 
a quest 5 ora : Molliti enim sant sermone s ejus super 
deus#; sed ìpsl smt pacala; & qUidem intento ar¬ 
ca ita ad noccndam parafa , ut sagittent in oh scuro 
rectes corde. Tale è il carattere, che di questo 
libro fa la Bolla Unigenita r. 

11 P. Quesnel in questo libro ha faticato per 
eseguire in ogni sua parte il progetto di B. F., 
escludendone un punto solo, dal quale egli cre¬ 
dè necessario di doversi tener lontano. Eccovi 
in qual cosa egli non seguitò quanto fu con¬ 
certato in B. F. : ed eccovi insieme il pe.chs 
si si contenne in questo modo > 

Uno ds 1 quattro mezzi proposti a B, F= pe? 
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gittate a terra la Religione si era, come dicem¬ 
mo a suo luogo 5 lo screditare ì Direttori , e Re¬ 
golatori delle coscienze , facendo comparire la loro 
direzione totalmente interessata. II P. Quesnel ha 
interamente lasciato andare questo punto nelle 
sue Riflessioni morali , e da uomo accorto si è 
adattato al tempo, onde in luogo di spassarsi 
mettendo in discredito i Direttori, applicossi a 
cose infinitamente più importanti a motivo del¬ 
le forti necessità delia Setta. Àvea egli veduto,, 
che i Sommi Pontefici, ed un gran numero di 
Prelati anatematizzavano tutti i libri del Par¬ 
tito, e separavano dai Corpo della Chiesa chiun¬ 
que leggerli; adunque il Padre stimò nulla po* 
tersi fare piu a proposito, che assuefare il po¬ 
polo a farsi superiore alle censure della Chie¬ 
sa (j), ed /sr soffrire ir, pace , come egli dice, 
cioè a dire, a deprezzare la scomunica , e l'ana¬ 
tema sotto il pretesto, che sono ingiuste. 

Vide il P. Quesnel, che le Podestà tempora¬ 
li , ed in particolare Luigi il grande impiegava 
con zelo la sua autorità Reale per preservare la 
Chiesa di Francia dai mali minacciatile dal Gian¬ 
senismo, onde stimò il Padre di dovere far fron¬ 
te anco a questi. Storzossi egli adunque di rap¬ 
presentare le Podestà nemiche alla sua Setta co¬ 
me tiran ni che, e p e r se c ut rie i , come pe rson e, 
che sono tanto f2) accecate 0 dalle proprie passioni , 

0 dall’ altrui , che si credono rendere ossequio a Dio 


_ CO Vedansi le propot. ap , e seg. con-, ■■mate dalla Bolla 
Uni gemili s . (0 Vedasi la ptogos. xoo. 
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mi perseguitare la verità , e t suoi discepoli, dandy 
addosso alle genti da bene il paggio » è possibile? 
Chi non dirà, questo Novatore parlare qui dei. 
tempi di Nerone, o di Diocleziano? Il Padre 
tanto avanzossì con insolenza su questo punto, 
che il Partito medesimo ne fu spaventato; ed 
il Sig. Willard suo particolare amico nel 169 7 
gli scrisse scongiurandolo colle più forti istanze 
a ritoccare il suo libro, perche troppo chiaro, 
dice la lettera, si vede ispirarsi da esso jo.spì¬ 
rito di ribellione, e perchè quelle Riflessioni ac¬ 
cennano come col dito e ì persecutori , ed i persegui¬ 
tati . 

Tolto quest’ unico cambiamento, non e pos¬ 
sibile più esattamente di quel che ha latto il P* 
Quesnel, seguitare il piano proposto in Borgo 
Pantana . Noi altrove dicemmo quanto egli le¬ 
ce per far cadere l’uso de’Sacramenti della Pe¬ 
nitenza, e della Eucaristia, parlando col linguag¬ 
gio medesimo, con cui parlato aveano i suoi 
maestri; e nuovamente a suo luogo dimostrere¬ 
mo ciò, che il Padre fece di più, per annien¬ 
tare l’Autorità de’Sommi Pontefici, dc ! Conci¬ 
li, e per abbattere la podestà della Chiesa . L’or¬ 
dine delle materie chiede da me, che io. in que¬ 
sto luogo mi ristringa a far vedere a’miei Lti- 
tori la'consonanza perfetta delle Riflessioni mu¬ 
rali colle cinque proposizioni del Giansenio, 0, 
che finalmente è lo stesso, co’cinque Articoli 

di B. F. „ 

Ha il Padre Quesnel ottenuto il suo fine di 
rendersi per via de’ mali, con cui egli ha affit¬ 
ta la Chiesa di Francia, ha ottenuto s dissi, il 

suo 
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suo fine di rendersi tanto famoso, che prima 
d entrare .nella materia proposta stimo dover fa¬ 
re con lui ciò, che si è fatto con gli altri Ca¬ 
pi del Partito, cioè, dare una succinta notizia 
e della sua persona, e delle sue avventure. 

Questo Novatore nacque in Parigi il 1624 
e nacque figliuolo ad un Libraro. Da giovane 
cgh entro nella Congregazione dell’Oratorio ; 
ed “ Partito conobbe ben presto P acquisto , che 
avea fatto nella sua persona . II giovane Orato- 
nano tee vedere, che egli s ! era interamente 
consacrato a’nuovi errori, che correvano troppo 
sventuratamente alla moda in quella Congrega¬ 
zione fin dal suo nascere. In fatti, come essa 
os„e guasta, ed a qual segno se ne può giudi¬ 
care da alcune Tesi dedicate dagli Oratoriam 
d Angers al Vescovo loro. In questa si dice, 
che il loro Preposito Generale non permetteva 
insegnarsi nella Congregazione altra dottrina 
che quella de’Signori d’Andilly, ed Arnaldo 
e che ei non voleva , che i suoi figliuoli suc¬ 
chiassero altro latte ( 0 : Non alio quam Anàtl- 
■» ® Arnaldi dottrina latte emitrìrl filios passns 
€st Generalir noster Pr&posìtus . 

Alcuni Superiori, che non eransi lasciati tras¬ 
portale dalla piena, vollero porre un qualche 
lunedio ad un male, che non potea col tem¬ 
po non mandare in rovina la loro Congregazio¬ 
ne ; perciò in una generale Assemblea, tenuta 


C ^ y Causa Questo?Ih una pffg. ? z 

Tom. IL 
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in Parigi il 1S78, vennero a capo di far fare 
ù„o statuto, con cui si proibiva 1.«tu . sog- 
«fi dell'oratorio d'insegnare ,1 Giansenismo. 
Alcuni degli Oratoriani si sottoscrissero a que- 
*0 statuto ; altri stimarono meglio d, lasciare In 
rn narrazione ed uscirne : alcuni se ne parti- 
rono^ anco dal Regno • Il P- Quesnel piccato di 
questo statuto fu del numero d. quest, ultimi; 
Inde nel ,SS 5 ritirossi iti Bruxelles, dovelun- 
„ 0 tempo egli visse nascosto insieme col Dotr. 
Arnaldo , vestendo da secolare e con differenti 
nomi tutti guerreschi, come de Rebecb , de -re¬ 


ne, dt P- Priore ec. 


Dai Padre Quesnel medesimo nei abbiamo 
saputo , che egli cosi si spatriò per non essere 
esposto o a sottoscrivere lo statuto eoa tra io al¬ 
la dottrina del Giansenio, o ad essere cacciato 
dall’ Oratorio. Egli lo dice da per se stesso in 
una lettera .scrìtta due anni dopo della sua tuga 
a { p. Enrico, dipoi Cardinal Norìs. In essa do¬ 
po aver minutamente narrato^ ciò, che si fece 
nell" assemblea dell’Oratorio 1 anno 1670 , sog¬ 
giunge* <i) Ut Htrìque necessitati me sttMucercm, 
m um, amiccmwque consiiium fiat . Ab integro igU 
iur biennio, rie privai am vitam agere instimi, ut 
a solito homìmm commercio segregatiti , lomm vix 
panci s amici s notum , pandori bus pervium . . ■ ha- 
Bemts incoluerim ■ E 1 possibile, che il P- Qiies- 
nel fosse sì persuaso deila bontà della dottrina? 


(j) ìbid. pag, 9 , 
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thè di tende va con tanto di ostinazione, 
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e a sì 


gran costo ? Può giudicarsi del come egli pen¬ 
sava dalla seguente lettera, venuta in mano di 
Mons. (i) Vescovo d’Angers, che ebbela per 
caso. 

JLcttcra del Sig» Pinsou Scultore , nipote del Padre 
Quesncl , al Sig> Curato de Foìrè Diocesi di An~ 
gers . 



Olgnore, Io ho ricevuto T onore della vostra, 
e per risponderle (2), vi dico, che voi avete 
avuto ragione di sostenere, siccome lo rilevate, 
avervi io detto, che essendo io andato a con¬ 
durre il mio Zio Quesnel , Prete dell’Oratorio, 
in Olanda, io gli avea domandato a qual cosa 
io dovessi attenermi in proposito delle tante di¬ 
spute, che si vedeano oggidì per cagione del 
suo libro ; e che egli mi avea risposto di tener¬ 
mi attaccato al grosso dell’albero delia Chiesa ; 
che non altro, che le oltraggiami maniere de’ 
Gesuiti aveanlo impegnato a sostenere ostinata- 
mente ciò, che egli sosteneva in quel tempo ; 
e poiché non vi vogliono credere, mi prendo 
la libertà dì assicurarvi con questa lettera , che 
questa cosa è verissima avendomela il mio Zio 
Quesnel ripetuta più di venti volte . E sono 


( 1 ) Michele Pougst della 'Riviera . 

(0 Questa lettera è stampata nelle Riflessioni consolanti 
c-c. indirizzate dal Pese, di Angers ed suoi Diocesani per 
confermarli nella tot Fede , l'anno 1719. 
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con tutto SI rispetto vostro umilissimo 9 e ubbi¬ 
dientissimo servitore . 

Sì sottoscrive Pinson Scultore di Sant-Ai» 
gnan il iS Settembre j7JS- 

lo (3) ho dichiarato, dice il Vescovo d’An- 
eers, e nuovamente dichiaro, che io ho in ma¬ 
no mia questa lettera originale. Aggiungo, che 
la conserverò con molta diligenza, e che non 
/starà da me che essa non contribuisca a far sa¬ 
pere alla posterità, come il P. Quesnel nel tenru 
po del viver suo ha ingannato molti. 

Qijando il Padre Quesnel ritirossi a Brussel- 
les, il Sig. Arnaldo, rimasto Capo del Partito 
dopo la morte del San- Cirano, era assai vec¬ 
chio *, perciò essendo oramai tempo, che egli 
pensasse a farsi un successore, tutto si applicò 
a formare il Quesnel di sua mano, e sotto de¬ 
gli occhi suoi , per metterlo dopo se alla testa 
del Partito : come in effetto successe nove anni 
dopo, quando il Dottore Arnaldo di anni 8^ 
se ne morì nel 1693, 

Divenuto il Padre Quesnel caro a quei del 
Partito per la nuova sua qualità, egli si credè 
più che mai obbligato a vegliare diligentemen¬ 
te sopra se stesso per conservarsi. I nomi dif¬ 
ferentissimi, che avea presi fino a quell’ora per 
non essere discoperto, non gli parvero oramai 
una sufficiente precauzione; onde ne pigliò cura 


fi) Lettera dello stesso Prelato del 30 Ottobre 1730* 
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àncot piu sicura, che fu di scomparire di tem¬ 
po in tempo, e di andare errando di Città iti 
Città per ritornarsene poi segretamente in Brus- 
selles . 

A dispetto per altro di cautele tanto studiate, 
3 Arcivescovo di Malines arrivò al suo intento 
di disterrarlo, e munito dell 1 autorità del Redi 
Spagna lo fece arrestare nel 1703 , insieme coi 
1 adre Gerberon : furongli pigliati tutti gli Scrit* 
ti, ed egli venne condotto a Malines nelle car* 
etri deli Arcivescovo i Allora il Partito comin¬ 
ciò a riguardarlo come il Paolo de nostri giorni j 
e a dargliene il nome , 

Si dovea bene aspettare, che mancando tilt 
Angiolo liberatore, i figliuoli di un padre sì 
amato tutto farebbono per procurare la sua li¬ 
berazione, la qual cosa di fatto riusci loro trd 
mesi dopo, ^che il Padre Quesnel fu imprigio¬ 
nato. Un Fiancese assai miserabile , avendo im- 
psrnto esattamente il luogo della prigione del 
padre, stimò, che avrebbe fatta la sua fortuna, 
se gli riusciva di renderlo al Partito * Fece dun¬ 
que costui un foro nella muraglia, e per quesf 
apertura il prigioniero scappò ; e questa fu quel¬ 
la, che poi i Giansenisti chiamarono 03 una 
tfia di salvarsi , eh è ebbe del prodigioso . Per altro 
questa tale operazione non sorpassa di molto le 
forze nella natura ; 

Restarono gli Scritti, e le carte'dèi Padre Que- 
■mel, e questi servirono a fare il processo iri 


CO Istruzione / amigli are sopra la C ostltuzi 

G 3 







30;l La realtà del Progetto 

contumacia al fuggito prigione, che per senten¬ 
za del "Novembre 1704 fu dichiarato (1) 
scomunicato, condannato a ritirarsi in un mo¬ 
nastero fino a che egli non avesse soddisfatto al¬ 
la Santa Sede, e fugli fura proibizione di ri¬ 
metter piede nella Diocesi di Malines, e di 
nulla stampare in essa sotto la pena di perpetuo 
cavee;e. Qy.es to processo fu dato al Pubblico, e 
benché il padre Quesnel lo chiami monstrum hor- 
rendnm , informe , ingens , benché egli dica questo 
essere un tessuto di, calunnie, nondimeno non 
ardisce dare di falsità agli estratti dei suoi fogli, 
i quali estratti depongono contro di lui orribi¬ 
lissime cose , ed hanno servito di fondamento 
alla sua condanna. 

Scappato dalia prigione il Padre Quesnel ri- 
ti rossi in Olanda, dove persone di questa spe¬ 
cie hanno sempre trovato un sicuro asiloed 
ivi continuò a fare guerra alla Chiesa fino al 
tempo della sua morte, che successe in Amster¬ 
dam Tanno 17 sg. 

Il processo del Padre Qpesnel fa vedere, che 
egli non aveva nè di probità, nè di moderazio¬ 
ne piti di quello, che ne avesse T Arnaldo suo 
Maestro. Due sole pennellate ce lo dipingeran¬ 
no circa questi punti, quanto Io richiede la ma¬ 
teria presente. Temendo questo Novatore Tesi¬ 
lo di un nuovo esame, che il Cardinale di 
Noaiiles faceva fare delle Riflessioni morali , 
scrisse a Sua Eminenza in questi termini . 


( 1 ) Causa Quesncll. in fine , 
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» Permettetemi (i), Eminenza, se vi con- 
». tentate, che io mi gitti ai piedi vostri per 
» domandarvi la vostra santa, e paterna bene- 
55 dizione, e chiedervi al tempo stesso la per¬ 
si missione di rappresentare a voi come a mio 
„ Padre ed a mio Giudice, col più profondo 
„ rispetto, quello, che a me sembra / che io 
„ non potria dissimulare a Vostra Grandezza . 
„ La parte, che io vi ho (nelle Riflessioni Mo- 
3, rali ) non è già quella, che più mi sta a cuo- 
5 , re: siccome capacissimo, sono io d’ingannar- 
3 , mi 3 e di fare dei sbagli, io non avrò rosso- 
re di riconoscerli, di vederli cancellare, di 
3, pubblicamente io medesimo ritrattarmi, « 

La più perfetta docilità non può esprimersi 
giammai con termini nè più sommessi, nè più 
rispettosi, ne più edificanti, Ma noi confron¬ 
tiamo questo linguaggio, con quello, che ado¬ 
pera lo stesso Padre Quesnel scrìvendo confi¬ 
dentemente ad uno dei suoi amici in. occasione 
di questo esame. 

„ Io (2) lascio fare il buon Abate Don An« 
5 , tonio di San Bernardo, (questo è il nome da 
3, lui dato al Cardinale di Noailles) perchè co- 
3, me può farsi ad impedirlo? Io son ben con- 
5 , tento di punto non essere consultato: ciò, 

„ che sarà buono, sarà confessato; se vi sarà 
„ qualche cosa, che non. si possa approvare, 

3) basterà dire, che non si ha veruna parte in 


(i) Ibid. pag. 422, 

(0 Cauta Quesmll. pag, 424, 
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essa ... Io so, che egli avea detto a delie 
j;i persone, che riconoscerebbe sotto il nome 
„ della nuova Abbazia i quattro Fratelli; e lo 
5 , dovrebbe fare per ribattere V insolenza dei 
„ contraddicenti. Ma io ben vedo, che eibutta 
„ sangue dal naso “ . Alla semplice vista di que¬ 
sti due estratti scorgesi tutta la probità del Pa¬ 
dre Quesnel. Vediamo adesso la sua moderazio¬ 
ne , e ìi suo rispetto per la potestà Ecclesiastica, 

Avendo Monsignore Arcivescovo di Malines 
condannato il libro della frequente Comunione , ed 
il Metodo del Dottore PIuygens , il Padre Quesnel 
come Capo del Partito ne pigliò la difesa in 
un libretto da lui pubblicato col titolo di Umi¬ 
lissima rappresentanza a Monsignore Plumberto di 
Presidiano Lfc. In questo libretto parla il padre 
a quel gran Prelato con tutta V umiltà propria 
di un Capo del Partito (i) . Tutte le persone 
saggie , e ragionevoli , scrìve il Padre , riguarde¬ 
ranno (il Decreto di quel Prelato) come una sen¬ 
tenza ingiusta , nulla , ed abusiva , a cui non solo non 
vi è verun obbligo di ubbidire , che anzi vi è obbligo 
di non ubbidire per non entrare a parte di una ingiu¬ 
stizia tanto visibile (2)... A? non sò , se giammai sia¬ 
vi stata una Ordinazione Vescovile più contraria alla 
verità della vostra , o Monsignore , in qualunque senso 
essa si prenda (g).... Non vi credete , che siamo tan¬ 
to semplici da aver paura di un ordine così contra¬ 
rio alle verità della salute , nè che la vostra auto- 


(i) lbìd. pag. 30. (a) Iblei, pag, 34. 

(3) Ibi 4 . p«g, 34- 
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vita possa persuaderci di sfuggire la luce dei due 
libri condannati , perchè piace a voi di trattarli co* 
ine tenebre d’errori Non ve stato mai 

Tiranno , per quanto furioso egli fosse , che abbia 
pubblicate leggi per proibire ai suoi sudditi /’ uso del 
cibo adattato a mantenere la sanità , e a conserva - 
re la vita del corpo: tocca ai vostri Consiglieri di 
applicare la comparazione (2) . . » . . Ciò , che vi 
hanno fatto fare al fine del vostro decreto in propo¬ 
sito del Sig. Hennebel è certo la cosa più disonora - 
ta , piu vile , e più indegna di voi 0 Monsìgno - 
re fòc. 

Trovatisi altrove, che tra gli Eretici più ftv 
riosi, esempi dì somigliante insolenza ? E pure 
questa è quella, che il Padre Quesnello chiama 
Umilissima rappresentanza . Il suo stile è ugual¬ 
mente modesto da capo a piedi dì quella scrit¬ 
tura . Quelli, che fosser curiosi di vedere più 
stesamente formato il carattere dì questo umile 
personaggio, troveranno il suo ritratto disegna¬ 
to a penna per mano dell’Autore dei Tratteni¬ 
menti della Contessa , e della Priora , dopo quel¬ 
li dei San Cirano, del Giansenio, e dell* Ar¬ 
naldo (3). A quelli io rimetto il lettore, per¬ 
chè il trattenermi qui più sarebbe per me usci, 
re dal mio argomento. 

Verghiamo adunque al libro delle Riflessioni 
morali , e sarà esso l’ultimo libro, la di cui con¬ 
formità coi cinque articoli di B. F. servirà in 


(i) Iblei, pag. 34. (2) Ibid. pag. 78. 

il) Tratttmm, deli* Abate, Trave rum, 4, e seg. 
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questa quarta Parte dell Opera , che ho pigliata 
a scrivere, servirà, dissi, per dimostrare I ! ese¬ 
cuzione del Progetto formato dai Patriarchi del 
Giansenismo contro la Santa Religion nostra 
Pocni libri cattivi vi sono, dei quali cosi 
spesso, e in cosi varj modi, e differenti siano 
stati rilevati gli errori, siccome è avvenuto di 
questo. La Chiesa medesima gli ha manifestati 
nella più autentica forma, estraendo da questo 
libro idi proposizioni, che Ella ha condannate 
colia iolte Unigmtus; Bolla, che per la solen¬ 
ni fatta di essa da tutti i Vescovi 

della Chiesa eccettuatine alcuni pochissimi, fa 
in tutta la Chiesa oggidì una regola nell 1 or- 
cme delia Fede ; dal che ne risulta, che cias- 
cliedun dei Fedeli è obbligato sotto la pena del¬ 
ia dannazione a guardare le ioi proposizioni 
estratte dal libro del Padre Qoesnel, come rot 
proposizioni respettivamente false, scandalose, 
temerarie, sediziose, empie , blasfematone , ere¬ 
tiche &c. (f) 

Sono i Giansenisti ben lontani dall’avere tal 
sommissione agli oracoli della Chiesa ; e dopo 
più di 40 anni oramai, che queste joi propo¬ 
sizioni furono condannare, mai non hanno la¬ 
sciato di dire , o piuttosto di pubblicare da per 
tutto , che la Bolla XJmgenitus nel condannare 
101 proposizioni avea condannate 101 verità : 
delia qual cosa io prego il lettore a ben ricor¬ 
darsi . Con tali detti spacciati in aria, e in tuo- 


(0 Bolla, linigsnitus O’c. 







di Borgo-Fontana > loj 

no di divozione si avanzano nel sedurre le gen¬ 
ti , inspirano sentimenti di ribellione contro la 
Chiesa, fanno che si disprezzino le sue decisio¬ 
ni , ed insensibilmente conducono gli spiriti a 
quel termine , a cui si progettò di condurli , 
cioè a dire, alla irreligione . Nè col dir così , 
io dico una cosa, che non sìa veduta, e saputa 
da tutta quanta essa è grande la Francia. 

Qual dunque è lo scopo di queste proposizio¬ 
ni? Esse in gran parte riduconsi ai cinque arti¬ 
coli di Borgo Fontana , o alle cinque proposi¬ 
zioni del Giansenio , circa fimpossibilità d’os¬ 
servare i comandamenti, circa la.Grazia, la li¬ 
bertà, e la morte di Gesù Cristo per i soli elet¬ 
ti ; la qual cosa è tanto palpabile , che non vi 
è persona , la quale non sia in grado di accor¬ 
gersi della scambievole relazione , che queste pro¬ 
posizioni hanno co 1 cinque articoli, e colla dot¬ 
trina dei Vescovo' d’Ypres, 

Il Padre Quesnel sotto pretesto di rendere la 
meditazione più facile , come stà impresso nel ti¬ 
tolo del suo libro, non ha adunque faticato con 
altro fine , che di spargere nello spirito delie 
persone divote certi semi di Deismo-, e finire 
di stabilirlo sitile rovine dell 1 Evangelio - Perciò rac¬ 
coglie dentro alle sue Riflessioni morali tutto il 
veleno de’ cinque articoli di B. F. e con uno 
stile piu dolce , e più insinuante dell‘ olio , ci rap¬ 
presenta Dio non altrimenti, che come un Ti¬ 
ranno crudele , ed all’ estremo irragionevole , 
mentre comanda cose, che non possono farsi , 
nè ci dà ajuto, perchè le facciamo, benché Egli 
solo possa dare a noi questo ajuto, ed in segui- 
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to condanna gli uomini per non averle fatte * 
Prendasi il mio lettore la pena di levare que¬ 
sta esterna scorza di divozione, sotto cui si na- 
sconde il veleno , e non più starà in dubbio , 
se l’Opera del Padre Qtiesnel tende unicamente 
a questo fine. 

Qui i Giansenisti } al sentir ciò grideranno 
tanto forte , quanto sarà loro in piacere , che 
queste sono bestemmie, e calunnie ; ma non le 
voci di essi j e le lor grida , bensì la qualità 
delle prove, che io ne apporterò, faranno si j 
che le genti, e le persone sensate ne decidano * 
Venghiamo dunque senz’altro alla prova , che 
sarà breve, per non tornare qui a ripetere ciò. 
che mille volte è stato detto già altrove. Giac¬ 
ché il Padre si è proposto di rendere la medita¬ 
zione più. facile , andiamo a metterci volontari 
nella rete, che egli ci ha tesa , facciamo sotto 
la sua direzione quattro, o cinque meditazioni, 
e troveremo, che gli articoli di B. F. saranno 
il soggetto delle nostre meditazioni ; il Padre 
Quesnel ce le andrà dichiarando , e noi non 
avremo altra fatica, che prorompere in affetti s 
e formare risoluzioni , e propositi coerenti a' 
principi piantati da lui, e conosceremo ben pre¬ 
sto con sicurezza a qual precipizio egli mirava 
a condurci . 
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Primo soggetto dì meditazione. I Comandamenti di 
Dio sono impossibili a quelli , che non gli osser¬ 
vano . 


Il Padre Quesnello rende facile la meditazione 
dì questo articolo di Borgo Fontana colle otto 
prime proposizioni condannate dalla Bolla : noi 
contentiamoci di meditarne la prima, e la ter¬ 
za, che io qui soggiungo. 

la quale abbia perduto Dio, . 


» 


„ Ad un' anima , 

e la sua Grazia , qual altra cosa rimane se 


„ non il peccato , e le sue conseguenze , una 
superba povertà, ed una accidiosa indigenza , 
cioè a dire, una impotenza generale ad ope¬ 
rare , a fare orazione, ed a qualunque bene ? ... 
Invano voi comandate, o Signore, se insie^ 
me non date voi stesso quello , che coman- 
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date. 
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Jfretti , Quanto io fui sventurato , o mio Dio , 
a perdere la vostra Grazia , e V amor vostro ! Io 
per ciò mi trovo ridotto ad una generale impo¬ 
tenza di fare il minimo bene ; tutti i vostri co¬ 
mandamenti mi sono divenuti impossibili ! Ei 
che farò io in questo miserabile stato ? Colle 
mie orazioni procurerò di placare lo sdegno vo¬ 
stro , piangerò innanzi a voi, siccome voi a me 
lo comandate ! Ma che dico ? se sono nell’ im¬ 
potenza di pregare , benché voi mi comandiate 
di farlo : anzi di piu, se io vi pregassi , T ora¬ 
zione mia sarebbe un movo peccato , come me 
lo insegna la 59 delle 101 verità condannate ; 


/ 
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adunque Signore, lasciatemi domandare un altri 

volta, che posso far io? 

Propositi . Io fo fermo proposito di pigliare 
quell’unico partito, che mi rimane; me ne re¬ 
sterò senza inquietarmi nel mio peccato , e nelle 
conseguenze di esso , nella superba mia povertà , 
nella mia acidi a, e nella mia impotenza di fare 
qualunque bene , e non potendo lare altrimenti ^ 
io me ne starò così, finche a voi piaccia eh ca¬ 
varmene fuori . Voi mi comandate di affaticar¬ 
mi per uscire da questo staro; ma io tranquil¬ 
lamente vi lascerò comandare , perchè voi mi 
comandate in vano , e senza darmi il modo di 
obbedirvi, il "qual modo io non posso avere d 
altri fuori di voi * 

« « * 

Secondo soggetto di meditazione . Non si resiste mai 
alla Grazia , nè le si può resistere giammai . 

Il Padre Quesnello rende facile la meditazione 
di questi due articoli di Bórgo Fontana con die¬ 
ci (i) proposizioni condannate dalla Bolla. So¬ 
lo quattro di esse serviranno a spiegare questa 
meditazione . 

„ Qiiando Dio vuol salvare unanima-, e che 
„ Egli 1 ’ ha toccata colla mano interiore della 
„ sua Grazia, ninna umana volontà gli resiste ... 
3, La Grazia di Dio non è altro che la onni- 
33 potente sua volontà *. . La Grazia è un 5 ope-* 


(i) 'Propos. (?, num. 13, 14, IS» *7) J 8 S ip s zo„ 
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35 fazione della onnipotente mano di Dio , la 
5) quale non può essere nè ritardata, nè impe- 
„ dita da^ veruna cosa ... Dio medesimo ci ha 
3, dato 1 idea, eh'Egli vuole, che noi abbiamo 
„ della onnipotente operazione della sua Grazia, 
5 , figurandocela per quella, che cava le crcatu- 
j, re dal niente, e che rende la vita a’ morti. „ 
■Affetti, Qiiale chiarissima luce non fanno es¬ 
se brillare agli sguardi dell/ anima mia queste 
verità condannate dalla Bolla ? Esse mi mani¬ 
festano la felicità di un'anima , che voi volete 
salvare ,* quanto a quest’anima costa mai poco 
1 avere il Paradiso ! Elia tutto a voi lascia fa¬ 
re , o nato Dio, e senza mescolarsi in nulla , 
non più di quello, che faccia una creatura, la 
quale voi cavate dal niente, e la sua salute tro¬ 
vasi fatta» O potenza maravigliosa della grazia, 
a cui non si può resìstere ! Avventurate le ani¬ 
me , che voi toccate colla vostra mano , poiché 
quelle non vi resiston giammai ! 

fvia qui lasciamo ciò, che riguarda gli altri, 
e rientriamo in noi medesimi; vediam quello, 
che accade in noi , e qual 1 è il principio de’no- 
str f disordini * Io pecco: questo dunque, o ter- 
ribil mio Dio, unicamenie succede, perchè voi 
non mi toccale col : . a mano della vostra grazia ^ per¬ 
chè se lo faceste, la volontà mia non resisterebbe , 
ed io non peccherei: adunque io pecco per ne¬ 
cessita» Io pecco: e perche ancora pecco ? iVh. 
ciò ne avviene, perchè non impiegate la vostra 
onnipotenza , o la Grazia vostra ; che è la cesa 
medesima per impedire il mio peccato! Se voi 
la impiegaste con me, come lo fate con quelli, 
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che voi volete salvare , il bene farchbesi in nie 
senza che io potessi nè impedirlo , nè ritardano. 
Oh verità, che empie l 1 anima di disperazione. 
Io dunque non sono del numero di coloro, eoe 
voi volete salvare . 

Propositi . Dio pieno di bontà per alcune ani¬ 
me , più che terribile per un numero infinito 
di altre, delle quali una son io , vi prometto , 
che pel rimanente della mia vita i vivrò sba¬ 
lordito della condotta vostra , che tenete coll 
anime : 2 io ammirerò la bontà vostra eccessi¬ 
va per quelle , che voi salvate , cavandole dal 
peccato , come voi cavate le creature dal niente j 
come voi rendete la vita a' morti , senza che ciò 
costi lor niente: 3 io non saprò intendere^ i vo¬ 
stri rigori verso di tutte T altre , le quali non 
restano nel peccato, e in conseguenza non van¬ 
no dannate , se non per mancare loro la Gra¬ 
zia, o una operazione dell 1 onnipotente man vo¬ 
stra, che cavile dal peccato e le salvi: 4 io di¬ 
rò a me medesimo di continuo, Quando Dio mi 
toccherà colla mano della sua Grazia , allora usci¬ 
rò dal mio peccato , e cambierò la mia vita , 
perchè ninna volontà gli resiste ; ed intanto aspet¬ 
tando , che voi lo facciate, io dirò : Il restare nel 
mio peccato è una fatale necessità. Finalmen¬ 
te deplorerò la mia sorte , gemerò sull’orlo di 
una dannazione, la quale tanto è impossibile a 
me di fuggire, quanto è impossibile ad un morto 
di rendere a se stesso la vita . 


Terzo 
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r - dà ? E f, Vi m’insegna, che quando opero senza 
ILO, azia del Liberatore , se fo orazione, io pec¬ 
co* se lo limosina, io pecco; se consolo gli af¬ 
flitti, io pecco ; se amo la madie, il padie , la 
consorte, i figliuoli, io pecco; perchè allora 
io neri sono libero se non al male , e senza cssc^. 
costretto al peccato , nientedimeno nulla posso 
fare, che non sia peccato. 

Propesiti . A fine adunque dì non moltiplica- 
re 7 miei peccati, o Dio sommamente rigoro¬ 
so io fio oggi ferma risoluzione , i di non 
mare veruna di quelle persone, che voi mi co¬ 
mandate di amare, perchè le amerei a mia dan¬ 
nazione: 2 di mai non rare orazione, per- tino 
che starò In peccato; 3 ^ Jlon - ar ^ fin ^ che io 
duro in questo stato, vcrun opera dì pietà ,* giac- 
che il contenermi altrimenti sarebbe un olten. 
dere voi, voi o mio Dio, che io dovrei ama¬ 
re che dovrei amare quando ancora io fossi 
nato nel centro della infedeltà , e del Paganesi¬ 
mo . IVI a che vado dicendo? Ah che io m'in¬ 
canno ancor qui! Ah che se in questo stato dì 
colpa avessi io quel naturale, amore , che pur vi- 
debbono avere tutti gli uomini, il mio amore 
per voi sarebbe un nuovo peccato, ed io vi a* 
merci a mìa dannazione. Fo dunque un' ultima 
risoluzione, e propongo, che non amerò altro, 
che il peccato, per tema di non Sbagliare di 
più, per non precipitarmi , per non ferirmi di 
vantaggio ; e finché la Grazia, di Gesù Cristo 
non verrà a necessitare la mia volontà, o & 
renderla libera unicamente pel bene, io nè pu¬ 
re alzerò gli occhi verso di voi, io mai non 
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penserò a voi, perche quello sguardo, quel pen¬ 
siero sarebbe un peccato. Debbo dirlo in fine? 
Io vi Sascerò quello, che siete, siccome voi la¬ 
sciate me quello, che sono, capace di ogni ma¬ 
le , impotente à qualunque bene < 

\ 

Quarto soggetto di meditazione * Dìo non vuole 
salvare tutti gli uomini , e Gesù Cristo non 
è morto che pe 1 soli eletti¬ 
li Padre Quesnel rende facile la mèdi fazione di 
quest'ultimo Articolo di Borgo Fontana coti 
cinque proposizioni (i), che tutte noi medite¬ 
remo per nulla perdere della unzione, di cui 
esse son piene. 

>9 Quando Dio vuol salvare un’anima, l’in- 
-, dubitabile effetto seguita il volere dì un Dio ...s 
,j Tutti quelli, che Dio vuol salvare ner mez~ 
,, zo dì Gesù Cristo, sono infallibilmente sai- 
j, vi . . ; . I desideri di Gesù Cristo sempre 

i, hanno il lobo effetto . < . . Gesù Cristo si è 
,, offerto alla morte a fine di liberare per sem- 
„ pre col Sangue suo i primogeniti, cioè a di- 
3 , re gli eletti, dalle mani dell’Àngiolo ster- 
3, minatore . ; In qual modo bisogna aver 
„ rinunciato alle cose della terra, e a se me- 
„ desimo, per appropriare a se, per dir così , 

3, Gesù Cristo, il suo amore, la sua morte, \ 

j, suoi Misteri, come faceva S. Paolo dicen- 


(l) P'fOpQS- 12, 30, 31, 3?., 

H a 
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„ do : Egli mi ama, e si è offerto alla moria 
» per me? „ 

difetti. Grandissimo Iddio! Quante anime sì 
troveranno ingannate alla morte, per colpa di 
non avere bene meditate le loi verità , che la 
Bolla condanna ! Elle saran vissute nella per¬ 
suasione , die voi sinceramente volete la lorsa- 
Iute, e che per conseguenza Gesù Cristo era 
morto per loro, come per 1’ altre. Aprirannosì 
allora gli occhi loro, ed elleno sì vedran con¬ 
dannate, perchè voi non avrete voluto la loro 
salute, o non l'avrete voluta se non simulata- 
mente. Noi dunque siamo state ingannate, elle 
diranno . Divenute col Battesimo figliuole di Dio, 
e membra di Gesù Cristo, ci eravamo date a 
credere, che Dio ci volesse salvare per mezzo 
di Gesù Cristo', ma in tatti Iddio non voleva, 
poiché noi salve non siamo 5 e se Egli lo aves¬ 
se voluto, n-oi saremo salve infallibilmente; se 
Gesù Cristo avesse colla sua morte dato segno, 
che desiderava la nostra salvezza , noi indubita¬ 
tamente ci saremmo salvate, perchè sappiamo 
di certo, che i desulerj di Luì sempre hanno il 
suo effetto . Che motivo dì disperazione non sa¬ 
rà egli questo per tali anime ramo poco atten¬ 
te nel corso della ìor vita a meditare ie verità, 
condannate ? 

Propositi. Quanto a me, o Dio infinitamen¬ 
te terribile , io non sarò così ingannato . Il con¬ 
tìnuo meditar mio di queste verità farammi 
prevenire questa miseria; la mia fedeltà in re¬ 
golare con esse la vita mia fa, che io sappia 
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tome contenermi. Dunque àll’pra della morte 
io dirovvi con confidenza: O Dio, che mi a, 
veto creato per perdermi eternamente, se aves* 
te voluto salvare l’anima mìa , l’indubitabile effet¬ 
to avreabe seguito il divino vostro volere . Io veg- 
go adunque venire questo terribil momento sen- 
m nu i a s P erare voi p er niczro Gesù Cri- 
Sl0 ' ? come . P otre * io sperare alcuna cosa ? Ai> 
taccato che io sonò alle cose della terra , ed a 
me stesso in quel modo, che son’io, posso a- 
veie la fiducia d essere del numero dì quelli, 
c .e Gesù Ciisto ha col Sangue suo liberati dalle 
mani dell Angelo sterminatore? Lungi da me pre¬ 
sunzione così orribile d’avere l’ardire d’appro¬ 
priarmi i suoi 'meriti , c ili credere , che Eoli mi ama, 
e che e morto per me. Ur S. Paolo pofe e pensare, 
e ir questa cosa, ma un peccatore attaccato 
a f terra > eci a se stesso, come son io, non 
può pensare, e dire altro t che, Egli non mi ha 
amato $ e non . si è offerto alla morte per me : a- 

dunque, lo ripeto un’altra volta i nulla io ho 
che sperare. 

Noi abbiamo già sotto la direzione del Padre 
QiiesnelJ© meditato le verità condannate dalla 
inolia , e le anime nostre sono piene di quegli 
aìi-etti, che naturalmente nascono dalle medesi¬ 
me, ed ì nostri propositi altro non seno, che 
pratiche conclusioni ricavate da queste istessé 
verità. Or bene; quale idea di Dio formano 
m noi questi divoti affetti pieni d'unzione ? 
Lasciano essi nell’anima nostra verun’altra co¬ 
sa , fuor che il dolore, e la disperazione di ve. 
dere, che noi siamo creature sventurate di m 
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0io fantastico, il quale necessita alcune sue 
creature a fare quanto egli comanda, e poi le 
salva quasi avessero elleno da se liberamente 
meritato ,■ di un Dio tiranno, che abbandona 
tutte le altre sue creature nella necessità di mal 
fare , di trasgredire i suoi comandamenti, e poi 
le danna, perchè non gli hanno ubbidito; di 
un Dìo ingannatore, il quale gabba il maggior 
numero de’Cristiani facendoli arrivare alla gra¬ 
zia del Battesimo, come se Gesù Cristo fosse 
morto per tutti loro, mentre non è morto se 
non per gli eletti; di un Dio crudele, che ha 
cavato dal niente la maggior parte degli uomi¬ 
ni per condannarli, e che si gode di vederli 
soffrire un eterno supplì ciò, il quale gli uomi¬ 
ni non han potuto scansare ? Ecco dunque il 
Dio del Padre Qiiesnello; ed è quel medesimo 
Dio di Borgo Fontana, il quale salva quelli.) 
che mol salva?e , e condanna gli alivi; quel Dio 
che non è morto per tatti gli uomini , di cui l’ in¬ 
carnazione altro non è, che una storia apocrifa ; 
ouel Dio, del quale i comandamenti non possono 
osservarsi \ qualunque sforzo /’ uomo faccia per os¬ 
servarli : quel Dio determinato di salvarci , o 
di condannarci , qualunque cosa facciamo noi , secon- 
do che a lui sarà in piacere • 

Ma qual culto possiamo noi prestare a un 
Dio di simil fatta? Secondo il pensare di Borgo, 
Fontana, tutto il culto, che deesi a questo Dio, 
si riduce a credere , che Egli ' è l’unico oggetto del¬ 
la vera nostra credenza; cioè a due, si riduco a 
credere , che Egli esiste, ed a lasciarlo per quel¬ 
lo, che Egli è. Ed il Padre Quesnel domanda 
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forse alcuna cosa di più? Lascia forse agli uo¬ 
mini la libertà di stendersi ancor di vantaggio? 
In vano egli procura di nascondersi ; il veleno 
de'suoi principi sì lascia facilmente distinguere 
tra que’veli medesimi, dentro di cui egli lo av¬ 
volge. In fatti, sotto i' operazione della onni¬ 
potente mano di Dio, o sotto J’impcro della 
Grazia, noi siamo necessitati al bene: adunque 
siamo dispensati dal far qualunque cosa per o- 
nore di Dio, giacché la Grazia fa tutto, senza 
che noi ci mescoliamo in niente; per l’altra 
parte, senza la Grazia siamo necessitati al ma¬ 
le , e siamo incapaci di fare qualunque be¬ 
ne : adunque a noi è impossibile il prestare 
a Dio culto veruno; ed il giusto, cd il Pec¬ 
catore debbono attenersi solo a credere un Dio, 
come unico oggetto della vera loro creden¬ 
za, e in quanto al rimanente lasciare questo 
Dio per quello, che egli è: adunque il P t: dre 
Quesnejlo altro non insinua, che il puro Deismo 
a quelle anime, a cui rende la meditazione più 
facile . 

Fra i partigiani del P. Quesncllo, quanti ve 
ne sono stati più distinti di merito, tutti si so¬ 
no proposti il fine medesimo* E che io non mi 
sogni una tale proposizione, è giusto, che io 
lo dimostri per mezzo dì Ior medesimi . 

Non essendo le conseguenze della dottrina del 
Padre Quesnello in vermi conto dedotte per tor¬ 


pedone dì cognizione, e di spiri .) 
gono senza dubbio tali conseguenze , 
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sono quali si dicono: Ma questi prodigj di co¬ 
gnizione, e di spirito non vanno essi da per 
tutto pubblicando con altrettanto di sfrontataggi¬ 
ne, che d 1 affettazione, che le joi proposizioni 
condannate dalla Bolla, sono ioi verità condan¬ 
nate dal Papa? In questo modo non fanno essi’ 
passar per falsa nell’animo del popolo la dottri¬ 
na della Chiesa, che è totalmente opposta a 
queste pretese verità? Eglino dunque, siccome 
il Padre QuespeJJo loro maestro, si affaticano 
per far che alla piel?» aggradisca quella pestilen¬ 
te dottrina, che si racchiude jn queste pretese 
verità. Vogliono dunque costoro , siccome il 
Padre Quesnelio, insensibilmente, e senza che 
altri se ne accorga, strappare dal cuore de’popo¬ 
li la Ps.eligione di Gesù Cristo combattuta da* 
queste pretese verità . tlanno dunque in mira, 
siccome il P. Quesnelio, di segretamente impe¬ 
gnare^ i popoli a lasciar cadere a terra ogni e. 
sercizìo eh Religione, ogni culto, che rendesf 
a Dio, ed a contentarsi unicamente di credere 
m Dio come unico oggetto della vera loro credenza 
in quel modo, che queste pretese verità lo van¬ 
no insinuando. Tirano dunque costoro , in o«ni 
forma loro possìbile , a fare avanzare il pregeir¬ 
to di Borgo Fontana, nel qual progetto null^al- 
tro fu proposto, che questo. Ma noi riveliamo 
al giorno ancora un altro ultimo gran segreto 
della Cabala. 

Mentre che da una parte rappresentano i 
Giansenisti il nostro Dio come il più crudele, 
il più implacabile di tutti i Tiranni, dall’altra 
questi Novatori, affettano in ogni occasione di 
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parlare dell'amore di Dio. Lo sa tutto il mon¬ 
do, come altro non hanno in bocca, cheta ca¬ 
rità, la carità ; e spacciano in ogni circolo, e 
pubblicano in rutti i lor libri, che la Bolla, la 
quale fulmina i loro errori , annienta il precet¬ 
to dell’amore di Dio; a dare loro orecchio, e- 
glino non sono punto meno, cheli difensori nati 
del primo di tutti i comandamenti, contro gli 
urti, che a questo stesso precetto dà il Vicario 
di Gesù Cristo; quel Vicario, che sta alla te¬ 
sta , ed al governo della Chiesa universale. 

E che significa questo pretesoselo? Esso non 
può essere altro, che sospetto al sommo in gente , 
che sistematicamente già più da un secolo si è 
ribellata contro la Chiesa di Gesù Cristo. Sa¬ 
rebbe essa mai solamente una maschera, sotto 
di cui eglino si studiassero di nascondersi ? O 
pure sarebbe esso mai un nuovo laccio, che 
questi tendono alla pietà de’Fedeli , ed un no¬ 
vello artifizio per ottenere di totalmente gittare 
a terra la religione ? Seguitiamoli ancora un 
momento ne’passi loro, che eglino stessi ci a- 
juteranno a penetrare dentro il misterioso segre¬ 
to ; ed il Padre Qiiesnel medesimo servirà a noi 
dì guida per inoltrarci . 

Perchè, dal tempo dell’ Adunanza di Borgo 
Fontana fino al dì d’oggi , vedesi questo perfet¬ 
to concerto fra gli Scrittori del Partito, nel ri¬ 
durre tutte le virtù alla sola carità; di tal mo¬ 
do, che a dar fede a loro, non v’c punto nè 
di fede, nè di speranza, nè dì ubbidienza alla 
legge, in una parola non vi è punto di virtù , 
non vi è punto nè meno di Religione, dove 
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non vi è punto di carità? D 1 onde nasce nel 
Padre Questuilo, il quale altro non è, che 
un eco de’suoi predecessori, d’onde, io dice¬ 
va, nasce nel Padre questa affettazione di ri¬ 
durre al solo amor di Dio tutti i motivi pro¬ 
porzionati a farci meritare qualche corona , e qual¬ 
che ricompensa nel Cielo? Non ha dunque Gesù 
Cristo insegnata a noi altra strada , che questa? 
Con qual disegno questo stesso Novatore riduce 
solo alla carità tutti i modi di onorare Iddio , 
mentre la Santa Religion nostra ce ne sommi¬ 
nistra rant’altri ? Da quale spirito viene egli 
mosso mentre pronunzia in tuono sì decisivo fi) 
che non vi è ne Dio , nè Religione ,, ove non è pun¬ 
to di carità: mentre la Chiesa non c’insegna 

COSÌ ? 

Questo nuovo linguaggio caratterizza sì bene 
lo spirito d’ errore , che senza dubbio, per quan¬ 
to di voto apparisca un tal parlare, in esso rac¬ 
chi udesi il suo particolare veleno : Molliti sunt 
sermones ejus super oleum , sed ipsi sunt jactiia . 
Per .discoprire qual esso sia questo veleno, ri¬ 
corriamo a ciò, che avvenne nell’Adunanza di 
Borgo Fontana, perocché quella è la chiave di 
quanto poi succede nel Giansenismo. Ripiglia¬ 
mo dunque, che i Deisti adunati in Borgo Fon¬ 
tana progettarono di distruggere i misterj , la cre¬ 
denza de quali è illusoria , ed inutile , o per parla¬ 
re come eglino si espressero, progettarono di 
abolire l'Evangelio , per assuefare'in seguito gli 
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«omini a contentarsi di credere un Dio, a cui 
essi non erano obbligati di rendere culto veru¬ 
no . Non ci dimentichiamo altresì, che come 
persone prudenti convennero fra di loro, che 
circa la condotta da tenersi nel disegno proposto , 
non era a proposito il cosi subito discoprirsi , e che 
bisognava usare tf altri mezzi piu speciosi , per in ** 
stanarsi negli spiriti delle genti . 

Or questo appunto è quello, che succede da 
più di cent’anni in qua sugli occhi di tutta la 
Francia. I Giansenisti fanno uso de*piu, speciosi 
mezzi , che sìeno mai stati, parlando sempre per 
diritto, e per traverso dell’amore di Dio; così 
vengono ad insinuarsi nello spirito delle genti , 
ed in questo modo distruggono sotto pretesto 
d’edificare. Se parlando della Carità eglino vo¬ 
lessero parlare cattolicamente, direbbono, che 
la Carità è la più perfetta, la prima, la Regi¬ 
na delle virtù tutte, che è la maniera più per¬ 
fetta d’onorare Iddio, il più perfetto motivo, 
che possa animare le nostre operazioni, e la 
più abbondante sorgente dei nostri meriti, c 
questo sarebbe un sodamente animare i Fedeli 
ad amare Iddio, Ma in luogo di parlare così 
con tutta la Chiesa, adoperano un linguaggio 
del tutto differente, e dicono, che (j; la sola 
carità fa le azioni cristiane cristianamente , cioè 
dire, che essa è la sola cristiana virtù, onde 
così distruggono tutte le altre; dicono, che (2) 
li sola carità onora Pio , e con ciò distruggono ogni 
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altro culto dì Dio, che distingnesi dall 5 amare! 
Dio: dicono, che la soia carità è un buon mo¬ 
tivo delle nostre azioni (ij; che Dio non \corona 
se non la carità , e chi corre mosso da altro cór¬ 
re invano , e con ciò annientano tutte le buone 
opeie latte per gli altri motivi soprannatura¬ 
li, e fanno generalmente cadere a terra tutte 
le pratiche di divozione senza che altri se ne 


accorga . 

Scossa in questo modo la Religione sotto pre- 
testo di mantenere la preeminenza dell''amor 
di Dio sopra ogni cosa , viene &d esser ben fa¬ 
cile li distruggere totalmente la Religione me- 
cesi ma ; ne altro vi vuole di più, se non ren¬ 
dere 1 aprati canile ] a carità, o fi amor di Dio 
che dir si voglia . Ma gli empi dogmi da noi 
-sposti fin qui possono essi produrre altro effet- 

1°’un n1“ eSt Y PP T°- Come è labile ama. 
‘f,® Dl ° 11 1 ua,e rappresentato che 

abb.a creata la maggior parte degli uomini sen 
za volere la lor salute , cioè a dire , per ££ 
dannarli eternamente alle pene ? cJói " 
amarsi un Dio, il quale si Va autorecoT 
pheed! tutti 1 mah, che si commettono 1!' 
tre s. dice , eh'Egli non dà la Grazia n’ecMsa-' 
ria per osservare 1 suoi Comandamenti ? r n n“l 
maniera può amarsi un Dio, del mnìe c ; > 
blica, Ch'Egli condanna unti ,uel?“ «■£ ?l '°' 
ha eletrt, e gli condanna per quelle azioni,"di’ 
Eglino non han potuto non fare ? Un Dio fi. 
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talmente, a cui attribuire non si può altra qua¬ 
lità, che quella di un Dìo terribile ? 

Aggiungiamo anche una parola, per esamina* 
re , come nel lor sistema potrà questo Dio com¬ 
parire amabile . Un Giansenista per insinuarmi 
la carità , mi dirà forse , che Gesù Cristo è mor¬ 
to per me ? Questo è runico motivo d’amare 
Dio, ch’egli mi possa mettere avanti con qual¬ 
che apparenza di ragione . Ma se questo Gian¬ 
senista è informato de 1 principi della sua Setta, 
avrà egli coraggio di dirmelo ? Per me gli ri¬ 
sponderei : Io non ne so nulla ; Gesù Cristo se¬ 
condo voi altri non è morto se non pe’ soli 
eletti; or chi lo sà, se io sono uno di questi? 
Qual cosa potrà qui replicarmi ? Ma eccoci ad 
un’altra cosa che anche è molto più capace d’ 
imbarazzarlo. Io gli ripiglierei: Voi mi parlate 
della morte di Gesù Cristo per gli uomini , e 
me ne parlate come di un motivo gagliardissi- 
mo per amare Dio. Ma nella vostra Setta que¬ 
sto Mistero d’amore sì crede veramente ? I vo¬ 
stri maggiori, allorché dissero questa essere una 
storia apocrifa , lo credevano questo Mistero ? Lo 
credevano là quando il San Girano nella piena 
Adunanza di Borgo Fontana ardì proporre a tut¬ 
ti coloro ivi adunati, di cominciare le loro istru¬ 
zioni dal distruggere quei Misterde'quali la cre¬ 
denza è illusoria , ed inutile , e particolarmente di 
cominciare da quello delia Incarnazione , che ne era 
come la base , c il fondamento dì tutti , ed aggiun¬ 
se : A che serve un Gesù Cristo nato> e morto per 
gli uomini? A questa bestemmia aitino di colo¬ 
ro dell’ Assemblea riclamò 9 furori tutti del suq 
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sentimento, nè differirono in altro , che città 
il modo di eseguire questo progetto; or bene , 
domanderei io al Giansenista , ma questo era 
credere il Mistero della Incarnazione ? 

Il mio Giansenista forse per avere una riti¬ 
rata, mi dirà: Quando ancor fosse vero, che i 
padri loro avessero negato questo Misteroì 
Giansenisti moderni non lo negano adesso più . 
Ma ì facile assai il dar risposta , e gli si può 
dire ; Sicuro che i Giansenisti moderni non lo 
negano apertamente questo Mistero, anzi se ne 
guardano, perchè fu convenuto in Borgo Fon¬ 
tana di fare così. Se essi ora lo negassero, co-’ 
me facevano i padri loro , questo sarebbe uno 
scoprirsi troppo presto , e la loro eresia, per quan¬ 
to abbia fatti progressi, ancora non domina si¬ 
curamente : adunque è vero , che i Giansenisti 
d’oggidì non negano , siccome i padri loro lo 
negavano, questo Mistero d’amore, ma ne ri¬ 
stringono ia grazia ad un numero così scarso , 
ed esigono dalle anime una perfezione tanto su¬ 
blime per permettere loro £ appropriarsi Gesù 
Cristo , ? amor suo , la sua morte , e i suoi Mi¬ 
steri, che veruno, se non sìa un altro S. Pao¬ 
lo, non può dire senza temerità , Gesù Cristo 
mi ama , ed Egli sì è offerto alla morte per me . 
Ma il rendere così, inutile il Mistero dell*In¬ 
carnazione , non è equivalentemente negarlo? I 
Giansenisti d’oggidì non negano questo miste¬ 
ro; ma senza espressamente negarlo, non pren¬ 
dono essi le mire st'«e de*padri loro, non ese- 
guisccno il -:ogm::o dei ior madori, portando 
.1 empietà contro Gesù Cristo fino a quel segno 3 
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a cui eglino la van portando? Può un Cristia** 
no senza tremar d’orrore per lo spavento, sen¬ 
tire un le Tourneux discorrere di Gesù Cristo 
come se questi fosse un puro nonio soggetto ad 
ingannarsi, come gli altri uomini Jo sono , e 
che (1) non sapendo a qual partito appigliarsi, 
delibera , risolve male, al fine corregge se stesso ? 
Sì può così parlare di un uomo-Dio , quando 
uno sia veramente convinto della sua Divinità? 

Un altro (2) Scrittore del Partito , il quale 
ha creduto dover celare il suo nome, non s‘ è 
avanzato insolentissimamente fino a biasimare 
la dottrina del Divino nostro Maestro , come 
se Egli fosse caduto in una Morale rilassata^, 
allorché colla parabola del Figliuol Prodigo c 
informò della facilità , e della tenerezza * con 
cui Dio tutti accoglie i peccatori , che pentiti 
tornano a Lui? Il fatto è così stravagante, che 
il lettore non vorrà forse crederlo se non a’ pro¬ 
pri occh] ; mi bisogna qui dunque riportare le 
parole stesse di questo Serirtor della Setta, pa¬ 
role, che sono copiate da un suo libro, il qua¬ 
le ha per titolo la divozione de’ peccatori peniten¬ 
ti , nel Capitolo quinto , a cui sì premette del 
peso del peccato , e vi si dice COSÌ* 

„ Io non vorrei già totalmente condannare 
„ un altro peccatore, che mr.ii» ardito dt que. 
j, sto Figliuol Prodigo , e per un certo spirito 
„ di penitenza volesse pel corso di qualche rem- 


(1) Ann. Christ. Toni. 4 , pag. g68, ediz. dì Jesser 4 si 
(a) Il Padre de Oh.ny dell' Ovai v 
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5J no portare il peso del suo peccato : pare che 
[i Ficliuol Prodigo troppo presto lasciasse que, 

” sto peso . IL DIRITTO, E LA GIUSTI, 

,, ZIA voleva , che egli almeno per qualche 
” tempo, non più per disordine, ma bensì per 
’’ punizione, e castigo, cioè a dire , per peni¬ 
tenza, si rimanesse esiliato dalla casa del Pa¬ 
dre suo. FACEVA Li oìÒGGNQ lasciarlo 
„ un poco co' suoi porci, sepolto nelle loro soz- 
J7 Z ure; e ii meglio per lui sarebbe stato tencr- 
}J velo immerso per sì lungo tempo , che non 
„ potendo più reggere a quell' infezione , egli 
„ ne concepisse un eterno disgusto . E’ vero , 
che la bontà di Dio, la quale in tutta que- 
su; parabola sembra ESTREMA , tenne un 
„ altra condotta ; ma ciò non ostante non do¬ 
vremo far delle maraviglie , alloraehè in cani- 
„ bio di guardar noi come figliuoli suoi , vor- 
„ rà essa trattarci con la Cananea come CA- 
„ NI? „ 

Strepitin pure i Giansenisti , gridino contro 
dei loro avversari, che hanno indotto il rilassa¬ 
mento nella Morale ; questa è furberia di No¬ 
vatori , questo è strattagemma di guerra , e si 
possono lasciar dire , e gridare quanto essi vo¬ 
gliono • Ma eh’essi abbiano l'ardire dì fare so¬ 
migliante rimprovero a G. C medesimo, come 
si fa in questo libro, questo non è direttamen¬ 
te attaccare la sua Divinità, e chetamente andar 
procurando di buttare a terra il Mistero della 
Incarnazione ? 

Se pur anco il lettore desiderasse qualche prò- 
^a più espressa dì sì esecrabil disegno, il Gian- 
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sc-niM-no e tale , che ogni dì ne somministra del- 
■ n ” ove d:i P^ersi scegliere ad arbitrio di chi 
vi inietta . I libri non possono pervertire ogni 
persona, pereto i Giansenisti sono ricorsi anco¬ 
ra alle immagini , che sono i libri degli reno- 
Mmi, e con queste immagini istruiscono froz- 
il Ci ^ oio misteri , c cosi il Giansenismo và 
avanzando la distruzione nelle anime della pie- 
^t’.jalmente ne no qui una di queste im¬ 
magini sotto degli occhi miei , da cui io non 
prendo se non ciò j che ha relazione colla ma- 
tena presente . Veggonsi in questo rame i più 
granai Eioi della Setta incidi in tanti medaglio¬ 
ni , cne pendono con simetria attaccati a’ rami 
tn un aòero , il quale rappresenta la piccola 
mesa . un ^poco più aho sopra questo albero 
misterioso, mirasi il Padre Eterno; e lo Spìrito 

a !\ ro » ; S!ccorne s i trova per lo piu ne’ quadri 
o.v e dipinta la Santissima Trinità, scorsesi in- 
ciso nel seno deir Eterno Padre . Dovrebbe Ge- 
su r isto in questa immagine essere situato in 

n 1 ?'- 10 ,- G l ìe Ì0 ^P' nco Santo fosse in mezzo tra 
q igliuoio, ed il Padre; non ve ne niente afi. 
imo ; in quel luogo vedesi il P. Q^nel ; di 
«jcsu Cristo non si fa memoria , nè vi è pure 
un minimo segno di lui, i 

Dopo di un ratto tale , dì cui non se ne tro¬ 
va certamente veruna idea nelle storie de f seco¬ 
li piu. pcrversi, chi resterà ammirato, che 1 ’im- 
nuigme del Crocifisso dispiaccia a' Giansenisti 
pt-r tai mo o , che la sbandiscono , per quanto 
c loro possibile, anco, di sopra a 5 nostri altari ? 

SC Tom dl y^ enere 11 Crocifisso sopra gii altari 
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non è del tutto abolito in una delle Diocesi ^ di 
Francia , eh’è più stata guasta , i Giansenisti 
non hanno da rimproverare se stessi di non ave¬ 
re tutto tentato per ottenerlo (i) - Il nuovo 
Messale di questa Diocesi , _ che ha fatto tanto 
strepito, a motivo de nuovi errori, eh esso ±a- 
vorisce del tutto; il Messale , io diceva, di que¬ 
sta Diocesi insinua, che 1 uso delOocinsso so¬ 
pra l'altare è un uso nuovo , e dice , che sa- 
j-ebbe più a proposito, se il Crocifisso non vi si 
tenesse . Ecco i termi ili stessi della Rubrica : 
Secondo l’uso , che adesso è ricevuto , sì colloca la 
Croce sopra ’C altare , al piede o dietro della quale 
sì pone la tabella delle secrete , che dkesi il Cano¬ 
ne e dì qua, e di là si mettono candelieri colle can- 
Li : MA MEGLIO SAREBBE , SE SOPRA L’ 
ALTARE nulla si metteste se non ciò , che neces¬ 
sariamente ricercasi pel sacrificio della Messa . ( 2 } 
Ex usu mine recepto super altare collocaiur Crux , 
ad cujus pedem , vel retro apponi tur tabella Secreto- 
rum, qux dici tur Canon, & bine inde candelabra curo 
cereis . AT SATJVS ESSET , ut nibil super aita¬ 
te poneretur , ni si quod ad Mi ss ce sacrificìum neces¬ 
sario requìntur . 

I Giansenisti non potendo in vcrun modo ne¬ 
gare questo fatto , inutilmente si gireranno a 
dire / che questo tentativo fatto nella Diocesi 
di Troyes per abolirvi l’uso del Crocifisso, non 
è che intrapresa di alcun particolare , nella qua- 


(1) Mtssale di Troyes scampato il 1736* 

(2) Rubrica pag- vi. 
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iSS'nffl 11 riman ' me della Ch;esa Giu¬ 
dicavi ' 13 1>arte veri,na 5 inutilmente , io 
21*1* ’ «"‘«annosi i Giansenisti a dir ròsi 

SE’ 0 ?? è un sem t ce > e m ’' scrabile su ‘ : 

rito hi ' i sa lfl mo “bastanza, che il Par- 
ciò che li l * U ° 'f° dur ^ cosi in ‘]“«ta Diocesi 
la óiccoh ri,- 1 ' 0 ' *■' nelr 0landa . dove 

Perocché" Il 1RS ' 1 . c lr> mtt0 Io splendor suo , 

indare lami '."' COmra M» senza 

ni -jj;. t,nIano i trent *i « trentaciuquean- 
! 11011 ve demmo nel cuore del Re. 
§*°» ad 4w»»/ sulle porte di Parlii non «. 

demmo, dissi, il Sig. Petitpied introdurre" una 

Sre U ' a m ‘ 0Va ” E « h ' C °~ dal 
” ,f tuIlr f »n nuovo Altare, e gli dà la forma 

” l SLp p Cro ry, Io chiamò t Aitare Domenica- 
la... ‘non del tempo della celebrazione de' 

i A. Itti re i * 


” “' St * n > I ’^ ltare dee 1 essere spogliTro deT tlt 

» t0 ’ COme *° S 9r°J n Alra ri nostri il Giove- 
” r «ivo dopo 1 Uffizio . Solo nel .. ; 


r ' , ai rari nostri i Giove 

" ?' Sant0 . d °P° Solo nel momento 

” visi di Z Va ! d '“r la Messa ’ " Altare copri’ 

” desimr lei c' m ?- :CC tov aglia; nel tempo me- 
„ dcsimo de. Sacriti Ho non vi si vedevano nè 

• > J IW candelai e questo scandalod li- 

mtto ’iw’ « sapendolo non solo 

l*' ' h, 1 . 5 rna £ l‘ ie hi principalmente il po- 

rlparo. 5 ^ d “ loro > <*• « mettere 


(i) Storia della 

* 7 * 9 - 


C ostitaz T om. 


» P 4 > 
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Or bene , dirassi adesso , che quella fu una 
fantasìa dì un qualche particolare di testa scal¬ 
data? Che se i Giansenisti ardissero tu tentare 
qui' ancora uno scanso , rinunziando cosi uno 
de J loro Eroi, io chiederò loro , che mi spie- 
uhino adunque nel tempo istesso , qual cosa ss 
iniftehi quella immagine, la quale piu ut cen¬ 
to anni fa, i fM loro misero m fronte^i di¬ 
versi piccoli trattati di divozione del loro Pa¬ 
triarca h Abate di San Girano . Nel .tronuspi- 
210 (I) d 1 una delle più antiche edizioni della 
Teologìa familiare di questo Abate, nel qua i- 
bro comprendoni ancora due Esercizi pel tempo 
della Messa , trovasi incisa la decorazione de 
Altare , tal quale la vogliono 1 Giansenisti , 
quando il Sacerdote è pronto a celebrare • -.a 

stampa rappresenta l’Altare coperto da un gran 
nappo; sopra di questo Altare vi sono due can¬ 
delieri col suo cereo acceso, e non altro;- e non 
si'vede un minimo segno del Crocifisso ne so 
1 ?Altare, nè in altro luogo d’intorno. 

* Questo non è forse una stampa dell’ Altare 
Domenicale del Si* Petrtpied Non è cosi mes¬ 
so in una immagine ciò-, che il Messale di Tro- 
ves dà per una Rubrica , allorché dice : Satin; 
esset ut nibil super Altare poneretur , msi ywd ad 
Miss* Sacrificium necessario recintar ( Ridurre 
oli Altari nostri a tavole di Chiese Calviniane, 


(O 5 ediz. dei Id 44 , i» » , « P” GÌ**# U 

Mire . 
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e soprattutto bandirne ¥ immagine di Gesù Cri- 
sto Crocifisso, non è dunque semplicemente una 
intrapresa conce pula nella Diocesi dì Ttoyes 
nè ad Jnìcres , nè in Olanda , ma è bensì un 
disegno formato in Borgo-Fontana di tutti di¬ 
struggere i Mister} della Santa Rel/gìon nostra, 
e di gì t tare a terrà partici armeni è U Mistèro dei* 
la marnazione , «he è come la base b ed il fonda¬ 
mento di tutti* 
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DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE, 


PARTE quinta. 



Cabala di B.F. dopo aver pigliate le più 


aggiustate misure per abolire 1’ uso della Con¬ 
fessione 5 e della Comunione, siccome ancor 
1 uso dì dire la Messa , e di assistere ad ascol¬ 
tarla; dopo d aver piantati i più propri prìncipi 
per condurre le genti alla irreligione, ed al Deis¬ 
mo; in una parola, dopo avere, per dir così, 
sbarazzati gli uomini da tutto ciò che la Reli¬ 
gione dì Gesù Cristo prescrive come o necessa¬ 
rio, o utile alla salute; la Cabala, io diceva, 
potea facilmente prevedere, che la Chiesa Cat¬ 
tolica fra’tanti ministri dì Gesù Cristo, sieno 
essi o Secolari, o Regolari, troverebbe de’Mac¬ 
cabei, i quali consacrerebbono i loro talenti, 
le forze loro, e la Jor vita medesima, se biso¬ 
gnasse , per impedire, che la detestabile dottri¬ 
na di B. b. non prevalesse. Lo previdero colo- 
io effettivamente , e innanzi di separarsi con- 
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vennero insieme del modo, che dovesse tenersi 
per proyedere a qnesto inconveniente. 

„ Ma poiché,, disse uno degli adunati, non 
„ sarà così facile il sorprendere Io spirito de’ 
„ Direttori, e Guidatori delle coscienze, come 
„ sarà non difficile agire sopra gli spiriti debo- 
„ li, c semplici d’alcuni Cattolici, i quali alle 
„ proposizioni, che loro saranno fatte ( del pro- 
„ getto 1, forse ricorreranno a 1 medesimi Di- 
„ rettori, che risolveranno queste difficoltà, è 
„ necessario di provvedere a questo inconvenien- 
„ te; al quale inconveniente uno della Compa- 
„ gnìa pigliò a suo carico di dare il necessario 
„ rimedio, che non consisterà in altro, che in 
„ discreditarli, o diminuire T autorità, e la ere- 
„ denza della loro direzione , che egli farebbe 
„ comparire totalmente interessata “ . Tali fu¬ 
rono le misure pigliate nell’Adunanza contro de* 
Direttori. 

Noi abbiamo veduto nella seconda parte di 
quest’Opera in qual modo l’Abate di S. Cirano 
Ì1 primo mise in uso questo terzo mezzo pro¬ 
posto per istabilire il Deismo. L :ordinaria ti¬ 
midezza de’Capi dell’Eresia, i quali voglion na¬ 
scondersi, o qualche altra cagione non saputa 
da noi, l’ha trattenuto dallo scatenarsi con una 
uguale malignità contro tutti i Direttori tanto 
Secolari , che Regolari : egli risparmiò un poco 
i primi, per tutto voltarsi contro i secondi ; e 
di più, fra questi stessi, i Gesuiti furono il 
principale oggetto delle sue invettive, siccome 
io l’ho fatto vedere al suo luogo. Non era giu¬ 
sto, che tanti altri Sacerdoti di tutti gli stati* 
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i quali con tanto zelo impiegatisi nel santificare 
le anime , non era giusto, io diceva, che non 
entrassero quasi che punto a parte di queste in¬ 
giurie cosi onorevoli, e così, preziose per molti 
riflessi. 

Chi dunque fu quegli, che in B. F. prese a 
suo carico lo screditare ì Direttori delle Co¬ 
scienze? Con qual furore si è continuato a scre¬ 
ditarli fino al tempo presente .- ? I Giansenisti 
dopo avere screditati cosi i Direttori, qual pra¬ 
tica conseguenza ne hanno dedotta? Questo sarà 
1 questa quinta parte, in cui andre¬ 

mo soddisfacendo a’desideri del nostro Lettore - 

QUESTIONE PRIMA. 

Chi fu quegli , che in B. F, pigliò a suo carico 
lo screditare i Direttovi . 

ER. conoscere con sicurezza , e senza perico¬ 
lo di prendere abbaglio, colui, che fu incarica¬ 
to pel primo di screditare i Direttori delle co¬ 
scienze , facendo comparire totalmente interessata 
la lor direzione, andiamo innanzi coll’ordine 
da noi tenuto fin qui. Giudichiamo quale sia 
stata la parte di ciascheduno di quelli, che tro¬ 
vatomi al congresso di B. F. giudichiamone , 
dico, dalle Opere che eglino han daie al Pub¬ 
blico relativamente al progetto da loro forma¬ 
to; queste Opere parlano, sono esse testimoni 
da non potersi rifiutare, e per conseguenza que¬ 
sta è la maniera di scoprire la verità senza es- 
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porsi al pericolo di venirne meritamente cri¬ 
ticati . 

Il Bayle ci fa sapere, che quando il racconto 
dell’Adunanza di B. F. fu dato al Pubblico colle 
sole lettere iniziali de’nomi di quelli, che visi 
erano ritrovati, dal cavaliere di certi libri, tutto 
il mondo ha creduto che le lettere del quarto ( esse 
sono un P, ed un C } accennassero Pietro Ca - 
mas , Vescovo di Belley. Il Sig. Arnaldo nella se¬ 
conda sua lettera ad un Duca, e Pari, ci dice, 
che con quelle lettere (1) è stato voluto indicare 
Pietro Camus , che fu Vescovo di Belley . L’Autore 
della Morale pratica de’Gesuiti, dopo avere ri¬ 
portate quelle parole del racconto dell’Adunanza 
di B. F. : (2) Uno di quella compagnia s’incaricò dj 
mettervi rimedio , il quale non consisterebbe in al¬ 
tro , che in i scredi tarli , e diminuire /’ autorità , e 
la credenza della lor direzione , la quale egli fareb¬ 
be comparire totalmente interessata : L’autore, io 
diceva, della Morale pratica dopo aver riporrate 
queste parole, senza rifletterci ha tradito se stes¬ 
so, perchè non si pbtea , egli soggiunge, meglio 
accennare il libro , che Pietro Camus scrisse conque¬ 
sto titolo : IL DIRETTOLE DISINTERES¬ 
SATO- Lo Scrittore del Compendio della Vi¬ 
ta di Pietro Camus, ch’c messa alla testa dello 
Spirito di S. Francesco di Sale s, dice (3), che giam¬ 
mai non trascurò occasione di declamare , e di scri¬ 
vere contro 1 Religiosi, Veramente questo scritto¬ 
re pretende, ciac Je sue declamazioni fossero 


(1) Pag. 113. (a) Tom. 8 , pag. 431. Q) p a g. 5®, 
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tutte dirette contro de’Religiosi scioperati, e di 
rilassata morale. Noi per ora sospendiamo il 
nostro giudizio circa di questo punto, ed aspet¬ 
tiamo, che Pietro Camus ci dica da se mede¬ 
simo chi sono quelli, che ha attaccato, e gli 
altri, eh’ egli ha voluto risparmiare, e spero, 
che ben presto lo sentiremo da lui stesso* 
Quelli, che non conoscevano Mons. di Bel- 
ley se non a motivo della stretta sua confidenza 
con S. Francesco di Sales, rimarranno non tan¬ 
fo sorpresi, quanto amareggiati al vedere il suo 
nome insieme con quello degli altri Deisti adu¬ 
nati in B. F. nel dets-stabil complotto di gittare 
a terra la Religione , Con tutto il cuor mio io 
bramerei, a cagione dell*amicizia, con cui San 
Francesco di Sales onorò Pietro Camus, bra¬ 
merei, io diceva, che e il Dottore Arnaldo, 
e il Bayle, e ì Autore della Morale Pratica aves¬ 
sero pigliato un solenne sbaglio nel metterlo fra 
coloio in quel modo, che sopra ho accennato: 
ma per sua mala ventura il Vescovo di Belley 
si t pa.esato da se medesimo, facendo colle sue 
Opere conoscere a tutto il mondo, i che egli 
era degno della confidenza de’Deisti di B. F.; 

2 che egli fece il viaggio di B. F. dentro Fan¬ 
no 1 621 , tempo fisso dell adunanza tenutavi 5 

3 ch’egli sul proposito de’Direttori ha così pun¬ 
tualmente eseguito ciò, che accordossi in B. F., 
che in quanto aJFesattezza nel compiere la sua 
parte il Camus non la cede a veruno. Sono 
questi tie articoli, di cui egli stesso ha lasciati 
alla posterità troppo autentici monumenti ne’ 
medesimi libri suoi, i quali in ciò sono testi- 
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moni superiori ad ogni eccezione . Entriamo 
dunque nella materia; e leggermente toccati i 
due primi articoli, con piu pace ci fermeremo 
a discorrer sul terzo, che ò per noi l’oggetto 
principalissimo . 

ARTICOLO PRIMO. 

Pietro Camus si è mostrato degno della confidenza 
de' Deisti di Borgo Fontana . 

(jTlovan Pietro Camus nacque in Parigi l’an¬ 
no 1582, e fu nominato Vescovo di Belley all’ 
età di 2 6 anni, e consacrato in Belley medesi¬ 
mo da S. Francesco di Sales. Dopo venti anni 
dì Vescovado egli rinunziollo, e ritirossi all’Ab¬ 
bazia di Aunay in Normandia, la quale Abba¬ 
zia fagli conferita dal Re nell’accettare la ri¬ 
nunzia del Vescovado. Qualche tempo dopo tor¬ 
nò Pietro ad avvicinarsi alla Sede Episcopale 
accettando il carico di Vicario Generale dell’ 
Arcivescovo di Roven; il quale carico egli poi 
ancora lasciò per ritirarsi a Parigi . Nominato 
per la seconda volta al Vescovado di Arras egli 
lo accettò: ma nel 1652 prima che arrivassero 
le sue Bolle se ne morì negl’ Incurabili, luogo 
del suo ritiro. Pietro fino alla morte del gran 
Santo Francesco dì Saies, la quale avvenne nel 
1622, ebbe una strettissima amicizia, e confi¬ 
denza con lui. Verrà qui in mente al mio Let¬ 
tore, se Pietro con una soda virtù, e con qua¬ 
lità veramente da Vescovo merìtossi una tanto 
stimabile intrinsichezza, o pure se coll’aria sua 
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austera , e colla sua condotta estremamente sé* 
vera egli arrivò a gabbare anco un S. f 7 rance- 
sco di Sales; ma quando sia vero, che Pietro 
assistè al congresso di B. F., e che egli fu uno 
di quel complotto, non sarà diffìcile, che il Let¬ 
tore decida a quale delle due parti debba atte¬ 
nersi . 

Pietro Camus nella sua giovinezza trovò le 
sue delizie nel leggere il libro de'Saggi dì Mon¬ 
tagne fi) ; libro, come, ne scrive Pietro medesi¬ 
mo, che nella mìa giovinezza ha rapito a se le 
mìe ammirazioni , e che ho letto , e riletto con va¬ 
sto non esplicabile . Dopo di una tal confessione 
non conviene più scandalizzarsi, che ne ! libri di 
Pietro Camus s'incontri tanto cT oscenità . Vi¬ 
vendo ancora S. Francesco di Sales avea egli 
già composti alcuni Romanzi, che «reagii tira, 
to addosso il rimprovero di dilettarsi nello sten¬ 
dere le traode amorose ; passato poi il Santo da 
questa vita , Pietro non ebbe più in queste ma¬ 
terie veruna misura. Si mise‘egli nel gusto suo 
romanzesco a comporre con tale fecondità d'idee , 
che in pochi anni il mondo si vide inondato 
da’ Romanzi sotto nome di Santi, o di Sante 
o pure con serti titoli, in cui nulla apparisce 1 
nè di buono, nè di malvagio, come, l 'Alessi 
la Petronilla , la Giulia divota , 1’ Agatonfile , \* Ev¬ 
iti ante, il Viaggiatore sconosciuto, il Se ragione, h 
Torre de’specchj, oltre una turba infinita di al¬ 
tri , i quali dopo un lungo tempo da che vi 


(t) Nel Viaggiatore sconosciuto <, 
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(tanno, non escono per io più dalla polvere 
delle Librerie altrimenti, che per passare ad in* 
volgere il pepe, e i salumi. 

Abbiamo da lui medesimo così in generale 
quali fossero le materie, sopra le quali scrive¬ 
va; cioè ( 1 ) Soggetti , ( è Pietro , che scrive così) 
sdrucciolevoli , e pericolosi , che il minimo sgravar 
della penna , la minima usata può essere presa per 
zm delitto* Materie così delicate, che egli tratta¬ 
va, esigevano senza dubbio per la parte di Pie¬ 
tro, che avesse egli usata ogni maggiore atten¬ 
zione nell* andarle, trattando; c nondimeno la 
sua maniera di scrivere, siccome ne conviene 
egli stesso, era tale (2), che quarimai non rileg¬ 
geva , 0 cancellava lo scritto una volta , ma tirava 
innanzi (3) a tracciare con buona fede i suoi pen¬ 
sieri senza studio , e senza diligenza , nulla badane 
do nè al perìcolo , nè alle parole ; della qual cosa , 
che sia troppo vera, facilmente ognuno se ne 
accorge alla prima occhiata, che dia a que * 3 li¬ 
bri . Iti mezzo adunque ad un concisissimo ac¬ 
cozzamento di cose disparate, e messe così luna 
dopo dell’altra senza orditi veruno, vi si trova¬ 
no quasi ad ogni pagina laide oscenità, c spesso 
di tal sorta, che le Favole istesse non ne rac¬ 
contano delle più abominevoli nella sua Vene¬ 
re, e nel suo Giove; e di più in qual modo 
descritte? Descritte coll’espressioni più adattate 
a trasfondere nel cuore del suo Lettore tutto il 


(1) Ibìd. pag. 21 6. (2) Nella Petronilla p*g. 444. 

(3) N<f Viaggiatore sconosciuto gag. 8g>. 
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Veleno della impudicizia; e testimonio ne sia il 
minutissimo racconto, che in uno-di questi suoi 
libri egli fa dell’adulterio di un certo Rùtolo 
con Zenobia moglie di un Gentil 1 uomo detto 
Pretexalo ; ma senza più mi dispenseranno qui i 
Lettori dal dare a queste prove una maggiore 
estensione, che quanto sarebbe facile a potersi 
avere, altrettanto sarebbe a leggersi pericolosa. 
Trovansi inoltre ne’suoi libri de’passi della Scrit¬ 
tura usati con una somma indecenza, e sono 
questi due rimproveri, che il Card, de Rìche- 
I/eu si crede obbligato di fargli ; ed a suo tem¬ 
po ìo dirò in quale occasione . Tro/ansì in quei 
libri sopra infinite cose appartenenti alla Reli¬ 
gione; trovami, dico, certi tratti di penna, la¬ 
sciati correre in una maniera ironica , ed am¬ 
bigua, la quale per una parte lascia nello spiri¬ 
to del Lettore una impressione di disprezzo per 
queste differenti cose, e per l’altra può servire 
a difendere l’Autore da quei rimproveri, de* 
quali ben si conosce esser lui meritevole, e che 
più volte gli furon fatti, cioè, di non avere 
nell’anima Religione veruna. 

Filialmente in tutte le Opere di Pietro Ca¬ 
mus, le quali sono senza numero, vedesi re* 
gnarc una specie di furore nel lacerare tutti i 
Direttori, e specialmente i Religiosi in qualun¬ 
que modo egli può immaginario fattibile , ma 
soprattutto rappresentandoli, siccome fu accorda¬ 
to in B. F., per persone totalmente interessate. Se 
da un gran numero delle Opere di Pietro Ca¬ 
mus tolgami questi quattrq punti accennati fin 
qui, nuli'altro in esse vi rimarrà, se non quii- 
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che straccetto di erudizione, riportato ordinaria¬ 
mente a dritto, ed a traverso, e spessissimo sen¬ 
za potersi indovinare a qual proposito. 

Da uomo per altro di spirito prende sempre 
qualche misura, perchè quello, che egli vuol 
dire di cattivo, e non sano non metta in diffi¬ 
denza il suo Lettore. Quindi il principale de* 
suoi artifici si è di fare del Santo Francesco di 
Sales. quell 1 uso, che gli altri Deisti di B. F. 
eransi accordati di fare di S. Agostino ; e per¬ 
ciò in ogni occasione mette innanzi l’autorità 
di questo gran Santo, da ini chiamato sempre 
il beato suo Padre. Se Pietro compose un libro 
contro de Direttori, quel libro, a starsene alla 
fede di lui (1) è secondo lo spìrito del Beato Fran¬ 
cesco di Sales ; e come se il contenuto nel libro 
non manifestamente smentisse un titolo così 
menzognero, Pietro non ebbe rossore là sul fine 
dell'Opera stessa di aggiungere (2 j: Il Beato Fran¬ 
cesco dì Sales , di cui bo seguitato i precetti in que¬ 
sto mio scrìvere , e la dottrina del quale mi ha ser¬ 
vito come il filo di Ariadna in questo laberìnto ec. 
A suo luogo vedrassi qual cosa dee giudicarsi dì 
questo libro; per oraci basti il dire, che quan¬ 
do il Direttore disinteressato venne alla luce, fu 
creduto doversi fare l’Apologià di S. Francesco 
di Sales contro ciò, che Pietro Camus falsa¬ 
mente^ attribuiva al Santo in questo suo libro . 
Di più, se volessimo attenerci a quanto Pietro 


CO Nel titolo del Direttore disinteressato. 
( 2 ) Dui, pag. 4 ^?, ? 44 ? , 
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ne disse eoli ebbe la temerità di attribuire at 
Samo VescSvo di Ginevra i suoi lascivi Roman- 
zi affermando esser questo il 0) disegno nuovo, 
ed inaudito , che questo Santo Vescovo aveaproge /- 
iato, conceputo , r< meditato dentro il suo spinto per 
più di venticinque anni di tempo . 

Il secondo artifizio del Camus si e. fare spesse 
proteste , che (2) egli si contenta di non aJro cu - 
re, che buone cose , d; trattare se non che buo¬ 
ni soggetti , * quali tutti mirano allo scopo di disto¬ 
glier dal vizio , e condurre alla virtù. Dopo di ave¬ 
re intese cosi belle proteste in bocca di Pietro,, 
ehi darebbesia credere, che fosse egli stesso que¬ 
gli che parla , quando vedesi da lui copiato 
quanto v’è di più licenzioso ne\V arte d amare 
d 1 Ovidio, come appunto si può vedere nella A- 
gatonfile ; dove, per esempioegli insegna , che 
per arrivare a’ suoi fini negli intrighi d ! amore 
bisogna guadagnarsi ì servitori ; ed in seguito di 
tal precetto fa ad uno di questi servitori parlare 
cosi: (3) „ Vostro marito vi abbandona per uff 
altra, che meno vale di voi, e voi non ave- 
„ te coraggio d’abbandonare il marito per un 
„ altro, che sia miglior di lui? E perchè nvn 
„ avreste ardire da tanto essendo autorizzata dal' 
„ suo esempio? La legge de'matrimoni è ugua- 
„ le ed al marito, ed alla moglie; e colui, che 
„ manca a voi di fede , sì merita, che del pa¬ 
ri 


» 


(1) Nel Viaggiatore scori -.sciuto pag. 179. 

L) Jbid. pag. ps- (3) Nel A ga tornile pag. 6B9. 
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■« n * inanelliate a lui; il vostro affetto può giu- 
s» scarsi per mezzo di una vendetta facendoli 
» ^ vere una parte di quel calice, che egli vi 
ha preparato, e sentire una parte deH’affroti- 
„ to, che egli fa provare a voi “. Potrei ripor¬ 
tare cento altri simili tratti della penna di Pie- 
uo, ma il detto fin qui e anco troppo in que- 
>>ia materia. Ma come, dopo di tutto ciò, l’au¬ 
tore del Compendio della Vita di Pietro Ca¬ 
mus, ha potuto scrivere di lui, che (i) dipin- 
£ e ™° Si 1 am ori , che espressamente sono proibiti da 
ù - Paolo , egli adoperava colori 3 che ne insinuavano 
mna d disprezzo? Ella è ben cosa più facile il 
'g. aic ^P ere della qualità, che sono quelle di 
■i leu.o Camus, che non è facile aver pazienza 
pt.r eggcrle , e se fautore delia sua Vita le aves¬ 
se lette, o almeno scorse qua, e là, infallibil¬ 
mente avrebbe giudicato, che per la riputazione 
uel suo Eroe l’ottimo partito si era il soppri¬ 
mer del tutto i grandi elogi, che egli fa alle 
sue Opere, e non parlarne giammai. 
v fi terzo artifizio, che Pietro adopera per far 
Si, cne i suoi lettori non si mettano in guardia 
contro ciò, che egli vuol dire di cattivo, non 
e certamente più sottile, e più svelto degli al¬ 
tri due accennati fin qui. Vuole il Camus dire 
ceite cose, che potrebbono offendere un mode¬ 
sto 03 ceduo; ed ei sì protesta, che tali cose 
non .le vuoi dire, ma la protesta vien dopo 
che il male è già detto. Per esempio; volendo 


(i) Compendio delia vita di P. C. tiep, d2 

Tom. IL 3C 8 4 
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fi nostro Monsig. di Belley descrivere la manìe- 
va, con cui un certo Tvistano spiega la sua pas¬ 
sione a Petronilla , ecco di qual vaga arte £a 
uso • „ Io non voglio ridire il modo con cui 
venne a cadere sul mani festa mento della sua 
” passione, oltre il quale egli aggiunse e offer¬ 
te di ubbidienza, e protestazioni a una invio¬ 
labile servitù: altrimenti parrebbe, die io in- 
„ segnassi piuttosto l’arte di accendere , che non 
il rimedio per estinguer quel fuoco, a cui per 
’ obbligo del mio carattere sono io tenuto di 
,, gettar sopra piuttosto dell 1 acqua, che olio. 15 
Così Pietro alia pag. 33 del suo Romanzo in¬ 
titolato Petronilla fa mostra di quest’aria dì ri¬ 
serva, e di questo rispetto pel suo carattere* 
ma questa riserva, e questo rispetto sì giusto 
altro non sono , che una maschera , mentre il 
male, che egli dice non volere lui fare, già da 
luì stesso è stato fatto. Alcune pagine più in¬ 
nanzi raccontando tutto ciò che Tristano dice a 
Petronilla per fare a lei conoscere le disposizioni 
del cuor suo, arriva fino a determinare la cir¬ 
costanza del tempo, che Tristano pigliò per di¬ 
chiarare la sua passione ; e fu questo un gior¬ 
no Ci), in cui Petronilla lavorava d’ intorno a un 
ricamo , „ Piacesse a Dio (2) ( fa il Camus di- 
„ re a Tristano ) o virtuosa Petronilla, che 
,, voi poteste vedere dentro al mio cuore i la¬ 
vori delle vostre mani , ed i fiori de’ belli 
’’ pensieri, e de*belli desideri, che le perfezìo- 


\ 


(0 Petronilla pag, z2> (a) Ihii. pag. 3 . 2 . 
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5, ni vostre vi fanno spuntare, e de’quali io 
» spero un dolce frutto, purché lo spretato fred* 

do del rigore, e dello sdegno non mandi in 
3, ritina le mie speranze a . ìn questo modo fi¬ 
nisce un lungo, e libidinoso discorso di questo 
amante, da lui indirizzato a colei, che è l’og¬ 
getto della sua passione. 

Ognuno aspetterà da me che io non m’ inol¬ 
tri a fare un più minuto dettaglio delle osce¬ 
nità, di cui rOpere di Pietro Camus sono ri- 
piène ; giacché per darne al lettore una giusta 
idea basta il dire, come, vivendo ancora Pie¬ 
tro medesimo, un tale Autore (1) ha fatto il 
paralello di ciò , che riguardo agli amori inse¬ 
gna Mons= di Beiley , con quanto ne scrisse O* 
vidio nella sua Arté , e confrontando esattamen¬ 
te i passi di questo con quello, dimostra, che 
quanto Ovidio ha di più sfacciato nelle sue O- 
pere , tutto MohSi di .Beiley lo ha inserito ne s 
suoi Romanzi. Che se la bocca parla secondo 
l’abbondanza del cuore, un uomo che ha il 
cuore sì pieno di lordura, e di fango, non è 
già egli ben degno per questa parte ‘di entrare 
là nel complotto tenuto ipersostituire il Deismo 
all’Evangelio.' 3 Quello per altro, che diremo in 
appresso, ^non lo farà comparire men degno d’es¬ 
sere uno'dt coloro, che adunaronsi fu B« F. 

Colla disonesta va d ordinario in compagnia 
1 irreligiose ; ond e che dominando quella nei- 


j (1) Trattini Mentì 
Trattini 4, 


curhn di Zrmodoro. Pan, 2j hb. 3, 

K % 
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la maggior parte de 5 libri di Pietro Camus, noti 
dee recar maraviglia, che egli sì spesso si di¬ 
mentichi del suo car-attcre, o sia nell’abuso da 
lui fatto de* passi della Scrittura; o sia nella ma¬ 
niera , colla quale egli parla di ciò, che la Re¬ 
ligione fa comparire rispettabile a coloro, che 
non hanno affatto perduto ogni principio di 
essa. Continuiamo anco un momento a dare 
una vista a’suoi miserabili Scritti, e dipoi pas¬ 
seremo alle prove del suo viaggio a Borgo Fon¬ 
tana . 

Volendo Mons, di Beiley esaltare gli effetti 
della beltà della sua Petronilla , ed esprìmerceli-, 
faticamenre, come ella colle sue attrattive sì 
guadagnasse gli affetti altrui, egli adopera la 
Scrittura con una tale indecenza , a cui bisogne¬ 
rebbe credere lui non avere avvertito, se in un 
altra sua Opera (1) non pigliasse a giustificare 
questo medesimo.,, Ciò sarebbe (scrive Pietro 
„ nella sua Petronilla) (2; il medesimo, che 
w volere contare uno sciame di api, le quali 
„ s’affollano d'intorno a un favo di mele, e 
„ intraprendere a numerare quei cuori, che al 
5) vederlo rimasero presi dall’amore di quel bel 
„ volto. Da questa moltitudine, di cui mille ne 
„ cadevano alla destra , e dieci mila alla sinistra , 
„ noi ne sceglieremo tre ec. „ Altrove parlando 
de’Direttort egli vi fa entrare gli Àngioli in 
un modo da convincere chicchesiasi, che egli 


(1) Schiarimenti sopra Melitone pag, 178. 

(2) Petronilla pag. 22. 
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lifl ir acci dii senza stadio ì suoi pensieri , senza 
diligenza c senza mila attendere alle sue paro¬ 
le (i)- ,, A ime ! (scrive il Vescovo di BeJIey) 
5) gli Angioli stessi, che hi Scrittura ci accen- 
5 > col nome di figliuoli di Dio, videro bel- 
» le Ie fi £ lmoie degli uomini, che eglino for- 
’> se aveano m loro custodia, e dalla* conversa- 
,, zione con quelle ne nacquero i Giganti que- 
53 è * oiioti del Cielo, e mostri della terra, ; 
le quali parole rappresentano allo spirito di chi 
qualche cosa di più, che disattenzione in 
chi sci isse, e son almeno un abboni ine voi e in* 
trigo. 

N:uno s immaginerebbe giammai a qual cosa 
il \ escovo di Beiley paragoni la potestà, che 
.ìanno ì Vescovi d’imporre le mani. Racconta 
i Camus j che un Cardinale dopo avere ottenu- 
ta la grazia per un suo diocesano malfattore 
ponessi alta sua prigione, e pigliato per mano 
il reo lo condusse fino alla porta della carcere , 
Qinvi volendo le gemi delle prigioni fare qual¬ 
che resistenza , furono elle malamente percosse 
daile. persone del seguito del Cardinale; e per 
esprimere! solenni pugni dati in questa occa¬ 
sione da familiari del Cardinale, ecco la bella 
frase di Pietro Camus: (2) Usarono quelli del di- 
Vitto del loro l escovo imponendo le mani su quei 
Demon) m forma umana. 1 

Il gran numero di Santi, che lo stato Reli* 


0 ) Direttore disinteressato pa?„ 60. 

CO Varietà Isteriche v*g, 308. 
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«ioso ha dati alla Chiesa, non si accordava in 
verun conto coll’idea, che Pietro Camus erasi 
fissato in capo di dare al mondo di quel santo 
stato; onde anco questo svegliò in lui fi suo ma¬ 
le umore . Di tempo in tempo per edificazione 
de’Fedeli dannosi al Pubblico le Vite di quelli, 
che senza essere canonizzati, si sono nello stato 
loro di Religione distinti' con una singolare pie¬ 
tà . Bisogna dire, che q/ieste Vite dispiacessero 
al Camus, perchè nc p/irla di una maniera a- 
datatissima a tirare dalla sua parte tutti i ne¬ 
mici della Chiesa, 1 (i) Monaci , scrive Pietro, 
non sì risparmiano a fare spiccare la loro merccm * 
zìa , subito che vi ha fra dì loro qualche Soggetto 
di evidente perfezione . Di qui viene questo formi¬ 
colaio di Vite di Santi , e ài Sante , che non sona¬ 
ne canonizzati , nè beatificali dalla Santa Sede , ma 
solamente dalla penna dello scrittore , che in ciò u- 
surpasi V autorità Pontificia. Se qui sì fosse trat¬ 
tato de’ pretesi Santi simili al Diacono di San- 
to Medardo, la Vita del quale ò stata proibita 
dalla Chiesa, o uguali a quelli, che il Novelli¬ 
sta del Partito canonizza ogni giorno di capo 
suo nelle sue Gazzette, il chiamare quello un 
formicolaio di Vite dì Santi , certamente 1 ! espres¬ 
sione sarebbe meglio adattata . 

Monsig» di Belley durando il tempo del suo 
Vescovado non vide tanti Vescovi, quanti egli 
ne desiderava, internarsi con lui nelle sue idee; 
ed apparentemente questo fu quello, che gli fe- 


(;) Viaggiatore sconosciuto pag. 583, 
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ce uscir dalla penna una tale Apostrofe a rutto 
il Corpo Episcopale, in cui Pietro non si di¬ 
mentica meno, che altrove, della condizione 
sua propria. Cani muli (1), scrive ioro il Ca¬ 
mus, che non osereste abbacare, e mollo meno mor¬ 
dere., muti senz’acqua dì dottrina , e dì sapere , bal¬ 
lottati da venti di vanità , Pastori d’Israele , guai 
a voi , che non pensate a pascere se non voi mede¬ 
simi, Ma si finisca una volta questo troppo no¬ 
ioso dettaglio di ciò, in cui y Opere di Pietro 
Camus offendono la pierà Cristiana. Questo ca¬ 
rattere di lui potrà dal Lettore conoscersi tan¬ 
to, quanto lo chiede la materia presente, ogni 
volta, che chi legge sia informato come il gu¬ 
sto di Monsignore di Relleg di dire da per tut¬ 
to delle buffonerie , diè occasione , mentre an¬ 
cora egli viveva , ad un libro, in cui veniva rap¬ 
presentato come il Rabelais de’ Vescovi , così era 
impresso nel titolo del libro medesimo; e di 
più che la sua maniera di pensare nelle cose 
di Religione fu motivo a un altro libro intito¬ 
lato: Luciano Samosateno risuscitato nella persona 
dì Gio: Pietro Camus . Un uomo dunque, che 
ha potuto colla sua condotta somministrare ma¬ 
teria a somiglianti comparazioni, bene si meri¬ 
tava d’ essere ancor egli all’ adunanza dì B. F. ; 
e noi veggi amo adesso se veramente egli vi an¬ 
dò, ed tn qual tempo vi giunse. 


K 4 


(ì) Varietà storiche pag, 315. 
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ARTICOLO SECONDO 

Pietro Camus fece il viaggio di 'Borgo 
Fontana nel ìózi. 


SoL che diasi un'occhiata al Romanzo di 
Mons. di BcJIey intitolato Valessi, non potrà 
più dubitarsi, eh’egli non sia stato a B. F., e 
che quei suo viaggio non fosse misteriosissimo. 
Quanto poi al tempo di questo viaggio non 
è già difficile il fissarlo in un modo assai veri¬ 
simile . 

Primo: I personaggi principali, che compa¬ 
riscono in questo Romanzo sono due viaggia¬ 
tori, de’quali il Camus nasconde il nome sor¬ 
to quello dì Meandro, e di Fiorimondo . Ambe¬ 
due volendo andare da V i 1 lers-Coste-Retz a 
Borgo-Fontana si perdono per la foresta, e fi¬ 
nalmente arrivano al loro termine. Gli errori 
de 1 due viaggiatori, il loro arrivo a B. F., ed il 
loro soggiorno in quella Certosa som ministra 119 
al Camus materia da empiere sei volumi di rac¬ 
conti, e di avventure romanzesche; in essi egli 
fa la topografia della Certosa, e de’ suoi con¬ 
torni, e lo fa da persona , che abbia tutto os¬ 
servato con attenzione, fino a descrivere alcuni 
quadri, che stanno nella Cappella di B aìs emoni y 
fattoria della Certosa medesima. Una tal minu¬ 
ta descrizione suppone, che Pietro abbia veduto 
quelle cose da se medesimo . 

Secondo: Questo viaggio, ch’egli ha travestiti 
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to da Romanzo, fu misteriosissimo per parte di 
quanti lo. fecero,* e se Pietro Camus ha potuto 
credere di fare d’esso il soggetto di uno de’suoi 
Romanzi, ciò da lui non è stato fatto altri¬ 
menti , che prendendo tutte le convenienti pre¬ 
cauzioni , perchè non.se ne penetrasse il miste¬ 
ro. Comincia in fatti dal travolgere il nome 
della Certosa, che fu il termine del viaggio, e 
la chiama Buona-Fontana , di maniera che assai 
raro gli scappa dalla penna: ma pur qualche 
volta gli sfuggì il nome dì Borgo-Fontana . Per 
ciò, che si appartiene a quelli' che si trovano 
con luì in questa Certosa, egli da per tutto na¬ 
sconde i nomi loro sotto alcuni nomi Roman¬ 
zeschi. Ecco in qual modo ne parla egli stesso 
nella sua Prefazione indirizzando il discorso ad 
uno de’suoi amici uomo di qualità. Questi è 
quegli, che io ho detto accennarsi da lui sor¬ 
to il nome di (ij Monandro . Al princìpio Ai 
questa impresa {cioè a dire del Romanzo intito¬ 
lato 1 Miessì ) la vostra stona , mio caro Monan¬ 
dro y comparirà la prima. In effetto la prima 
cosa, che Pietro racconta si è, che Monandro 
si perdè nel bosco di Villers-Coste-Retz andan¬ 
do verso B. F.„ Sotto il nome, che io vi dò, 
„ continua il Camus, sta a voi di ascoltare i 
,, giudizi degli uomini, standovi in tanto al sì- 
„ curo dalle loro maldicenze dietro alla tavola. 
„ Vedrete dipoi molti altri deVostri amici salir 
ss dopo voi su questa scena, ma talmente velati, che 


(0 Prefazione pag. 30, 
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„ quelli i quali gli vorranno riconoscere , vi perde* 
3, ranno d’intorno molte delle lor congetture... 
„ e certamente bisognerebbe, che io avessi ben 
„ poco di spirito, se volendo nascondere una 
cosa io, non le ponessi sopra tanto di veli 
„ quanti ne son necessari per renderla non co- 
„ noscibile: perchè è una inavvertenza non per» 
„ donabile quando uno discuopre il suo gergo, 
„ allorachè fa professione di volerlo celare. „ 
Potendo questo viaggio essere 1’ oggetto delle 
maldicenze, non è da stupirsi, se Pietro Camus 
ha pigliate tante precauzioni per mascherare agli 
occhi altrui i viaggiatori. 

Terzo : In che tempo il Camus fece il suo 
viaggio a B. F.? Noi abbiamo veduto dalle Iet- 
tere del Giansenio ai S. Girano, che l’Adunan¬ 
za di B. F. era stata tenuta tra’I mese di Mar¬ 
zo , e il mese di Novembre del e den¬ 

tro questo intervallo dì tempo Pietro Camus fu 
a B. F. Ed ecco come il suo flessi rende ve¬ 
risimile questo fatto. Mons, di Beiley non im¬ 
piegò che uno, o due mesi al più in comporre 
ciascheduno de’ suoi volumi del suo Alessi , co¬ 
me si vede dalla data delle differenti approva¬ 
zioni messe successivamente a ciaschedun volu¬ 
me ; e dall’altra parte non rileggendo mai il Ca¬ 
mus i suoi libri , nè cassando quasi mai veruna 
cosa , come lo dice egli stesso, questo tempo di 
uno, o due mesi gli poteva bastale. Il primo 
Tomo adunque, che chiaramente si vede esser 
Stato composto al suo ritorno da B, F, ha l’ap¬ 
provazione segnata de* 5 Novembre JÓ21 : ora 
lasciando all’autore uno, o due 3 o se si voglia , 
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anco tre mesi per comporlo , o piuttosto per 
scriverlo, nc risulta, Pietro aver fatto il viag* 
gio nel mese di Luglio, o di Agosto, o pure 
nel mese di Settembre dell’anno 1621; il che 
si accorda perfettamente colle lettere del Gìam 
senio al S- Orano. Pietro Camus adunque le¬ 
ce il viaggio di B„ F. nel tempo delia Adunan¬ 
za; e se a questa Adunanza egli fosse presente, 
la sola maniera, con cui egli ha perla sua par¬ 
te eseguito ciò , che in quella fu progettato % 
ne può abbastanza decidere , 

ARTICOLO TERZO. 

Pietro Camus ha scritto contro i Direttori secondo 
le misure pigliate in B. F* 


Ciò , che nella divisione toccò a Mons. dì 
Belley, si fu il cominciare a far uso del terzo 
mezzo , il quale consiste nello screditare ì Di¬ 
rettori delle coscienze , come totalmente interes¬ 
sati , a fine di metterli in istato da non esser 
più ascoltati da quelli, a’quali eglino potrebbon 
dare de’ consigli pregiudiciali al progetto deh’ 
Adunanza » Per provare questo medesimo tenia¬ 
moci sempre a ciò, che dicono i suoi libri. 

I tratti mordenti , e satirici contro de* Reli¬ 
giosi , che sono come la base della maggior par¬ 
te de’ volumi scritti da P. C- , sarebbono più 
che sufficienti per far formare una gagliarda pre¬ 
venzione contro lui, ma noi lasciamo pur tut¬ 
to questo, perciocché egli medesimo cì sommi- 
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rìistra alcuna cosa più decisiva circa il suo dise¬ 
gno di screditare generalmente tutti i Direttori , 
e Guidatori delie coscienze . 

jsjèl tempo medesimo , che il Giansenio fati¬ 
cava d’intorno É suo Angus tìnus , ed il S. Gira* 
no al suo Petrus Aurelius , Pietro Camus diiiz- 
zava la sua batteria contro de’ Direttori. L’Ope¬ 
ra da lui fatta ex professo , per rappresentarli 
come totalmente interessati, ha questo titolo : 
li Direttore disinteressato secondo lo spirito del Bea¬ 
to Francesco di Sales . Diciamo una parola di 
ai ;esto libro, prima di spremerne la quinta es¬ 
senza . 

A misura, che i libri fondamentali della Ca¬ 
bala si stampavano, facevangli quei del Partito 
passare in mano al Giansenio* In una delle sue 
lettere al S. Girano egli ci fa sapere , che pres¬ 
so a poco nel tempo stesso, che il Sig. Auberr, 
principale del Collegio di Laon a Parigi, aver¬ 
gli per la posta inviato il secondo Tomo del 
Petrus Aurelius , a ve a egli il Giansenio ricevuto 
per un’altra strada il Direttore disinteressato , ed 
ecco il giudizio, che ne dà in due parole (i). 
Pare , che dentro quel libro vi sia molto del vero ì 
ed io non mi stupisco , che vogliano sopprimerlo . Fu 
rinfacciato a Monsig. di Beiley , che in Gine¬ 
vra gli Eretici aveano fatto ristampare il Diret¬ 
tore Disinteressato , sotto questo titolo : Il man¬ 
giarsi l'un V altro de’ Papisti ; ma egli rispose , 
che erasi informato di questa cosa da’ Librari 


(i) Leti, citi ai Apr, del 
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Ugonotti, e che essa era (1) falsa e piu che fal¬ 
sa . Senza andare esaminando la verità di que¬ 
sto fatto , noi concediamogli questo , che egli 
dice in favore di un libro da lui chiamato il 
suo (2) Beniamino , il figlinolo delle sue contentez¬ 
ze . E’ per altro ben qualche cosa, che quelite- 
vJamino sìa stato di tal condizione , che abbia po¬ 
tuto dar fondamento a tali rimproveri. 

Se credasi all’Autore , lo scopo di quest' Ope¬ 
ra (3) e principalmente ajutare le anime semplici s 
e divote a fare scelta di un buon Direttore ; ma se 
sì dia fede a ciò, che si legge in que’ fogli, il 
fine del libro è renderli tutti tanto disprezzabi¬ 
li, che in niun di essi si abbia fiducia f In fat¬ 
ti tutto quel libro può ridursi a questo sempli¬ 
ce Sillogismo: Conviene scansare tutti que 9 Di¬ 
rettori , la condotta de’ quali è interessata; ma 
interessata e la condotta di tutti quanti sono i 
Direttori ; adunque conviene scansarli tutti. Pa¬ 
radosso bene strapagante egli è questo , e ben 
disonorevole per la Santa Religion nostra, che 
tutti i Ministri dt G. C- impiegati dalla Chiesa 
alla direzione delle anime sieno tutti totalmente 
interessati . Dunque un sordido interesse è T ani¬ 
ma di quanto fassi da’ Direttori Cattolici? Pie¬ 
tro Camus se non lo prova, almeno lo dice, e 
lo ripete sì spesso con tante frasi diverse , e tan¬ 
to buffone, per non dire qualche cosa di più , 
che tutti i nemici della nostra Santa Reli pione 


(1) Schiari-m. sopra Melitene pag. 51. 

(2) Prefar,, dell’opera de' Monaci png, i s 

(3) Direttore disi mere ss. pag. 450, 
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debbono facilmente restarvi presi, cd.ammette- 
re, senza quasi accorgersene, le raggirate com¬ 
parazioni , e le buffonerie di Monsig. di Beliey 
come altrettante prove sode , e convincenti m 
favore della sua proposizione contro de 1 Direi- 

tori. 


t 

Pietro Carnus dice, che tutti i Direttori sono 
totalmente interessati * 


DaL principio della sua Opera dichiarasi Pie* 
tro, che egli se la prende col proprio interesse, 
dovunque esso si trovi . CO Sappiasi, dice egli, 
una volta per sempre , che in questo Scritto io in¬ 
tendo di biasimare il vìzio dell' interesse proprio , 
sotto qualunque abito esso si trovi , tanto Secolare , 
che Claustrale , tanto Pastorale , e Sacerdotale , che 
Conventuale , e Cenobitico- 1 et eseguite 1 impegno 
da lui pigliato in B- F. Pietro dovè scorgere 
questo vizio nascosto sotto ut tutti gli abiti , c 
io ìia egli di fatto veduto veramente sotto di 
tutti, toltone uno . A suo luogo esamineremo 
se 'questa eccettuazione deroga in qualche parte 
alla «remessa da lui fatta in B. K II solo pa* 
jàotme che fa il Camus de' Direttori Con gli 
orefici , e gioiellieri basterebbe per manifestare 
la disposinone di spìrito , colia quale egli seri- 


(l) Ibid, p«g. 6 ff. 






ài Borgo-Font aria . j qg 

ve (i). La maggior parte de’Direttori , egli dice, 
cerca V interesse suo , non quello di Gesù Cristo , e 
come se fossero orefici , o gioiellieri non vogliono fa¬ 
ticare se non d’ intorno all'oro , alle gemme... (2) 
per tutto , qualunque cosa si dica , v’é più di terre¬ 
no , che di celeste , più di temporale , di spiri¬ 
tuale : IL anguilla è sotto lo scoglio , ed il serpe sot¬ 
to l'erba; se da per tutto è così; qual Direttore 
adunque potrà scegliersi che non sia interessa¬ 
to ? Pietro Camus comincia ad entrare nel par¬ 
ticolare dettaglio. 



Pietro Camus dice , che ì Curati sono 
totalmente interessati. 

Se mai alcuno pensasse a lasciarsi dirigere dal 
proprio Curato, Pietro Camus comincia da essi 
a dire in particolare , che tutti i Direttori sono 
totalmente interessati. La ragione, che egli ha 
di parlare di questi in primo luogo, non è per¬ 
chè i Curati sieno interessati o più , o meno 
degli altri, ma solamente perchè vanno i primi 
in processione . Suppone dunque, che i Curati 
ed i Religiosi si lamentino incessantemente deh 
3 a povertà , gli uni delle loro Parrocchie , gli 
altri de’ ìor Monasteri , e dopo aversi formato 


( Disertore SÉf. p.ig, 31 j, 
(0 Ibìci, pay ! 2p, 










r 


j6o La mltà del Progetto 

innanzi un mostro, Pietro si prende a combat* 
te rio (i). Fa subito dì bisogno , dice egli, esami¬ 
nare ss questi lamenti , / Pastori , e / Cenobitt- 

fanno della povertà delle loro Parrocchie , e eie’ /or 
%Io::asteri i fieno giusti; ora siccome eglino vanno 
i primi nelle Processioni , a motivo della venerabile 
antichità del lor ordine , co/i avranno la preminenza 
nella riprensione. 

Dopo avere distinto tre sorte d'interesse, che 
ì Direttori ricercano , cioè a dire , V interesse 
del piacere, i interesse deli’onore, e Tinteresse 
dell’utile; il primo rimprovero, che Pietro fa 
a' Curati, si è, che esortando eglino i lor Par¬ 
rocchiani a frequentare la Parrocchia hanno in 
veduta l’interesse dell’onore; ecco come il Ca¬ 
mus si spiega (2). Un Pastore viene co suoi dis¬ 
corsi a rivelare alle anime , che egli guida , la di¬ 
gnità dì ma Parrocchia ; viene a dire , che questa 
e la Chiesa Madre dì un Fedele Cristiano , che in 
essa il Fedele torna a rinascere nell' acque dello Spi¬ 
rito Santo &c. L'amor proprio (continua iì Ca¬ 
mus dopo avere esposte k prerogative delle Par¬ 
rocchie ) l amor proprio in questo parlare fa la sua 
parte assai chiaramente sotto il mantello dell’inte¬ 
resse , e della preferenza ; l’uomo si nasconde sotto 
la dignità sua-> e sotto la dignità della Chiesa ; fur¬ 
berìa troppo goffa per non venire subito discoperta . 
Adunque i Curati, ed altri Sacerdoti impegnati 
per le loro Parrocchie, quando esortano a fre¬ 
quentare la Parrocchia nascondono sotto le loro 

csor- 


(i) Vaici, pag, i 83. (2) Iblei, pag. 96. 
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esortazioni V interesse de] [’ onore, e perdo non 
bisogna dar loro orecchio , anzi bisogna fuggir. 
11 \ senf «ltr° Pietro Camus lo ha'comanda- 
to W). L anima ben accorta , scrive egli, tosto che 
avvedasi di questo amore Interessato , dolcemente e 
col minore strepito , che ella potrà , si allontani da 
una tale condotta. 

Non bastava l’avere rimproverato a’ Curati 
^interesse dell onore, per efficacemente dìscre- 
cutaili come totalmente interessati ; bisognava so¬ 
pì strutto accusarli^ di andare in cerca del IV»/?- 
tesse ulde , perchè questo è il più adattato a ren- 
f! ere odlosi *. Direttori. A questo fine pertanto 
il v escavo di Belley con ima penetrazione ma- 
rayigliosa^rriva. a conoscere fino 1’ intenzione 
tic Curati, ed in essa ritrova in che rimprove¬ 
rarli ^2) . Ora a quale proposito, scrive il Camus, 
a.cuni Pastori nella direzione delle anime loro com¬ 
messe^ si rendono importuni nel rappresentare la po¬ 
vertà . delle lor Chiese ;> se non per aver parte a me 
comodi , che eglino desiderano , che sieno loro donati ^ 
d atti 1 Curati , clie parlano de’ bisogni delle 
loi Chiese, per guanto questo bisogno sia vero, 
e reale , pure assai con facilita sono guardati 
come importuni da coloro, che hanno Pobbligo 
di sovvenire a questi stessi bisogni , e pochissi¬ 
mi Curati si trovano, 3 quali di tempo in tem¬ 
po non sieno obbligati a ricordare il loro biso¬ 
gno Se dunque vorremo giudicare anco delle 
loro intenzióni, come fa Pietro Camus, in qua- 


(1) Ibid. pag. 125. (2) lùtei, pag, ig s . 
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le stato ritrovcrassi queir anima ben accorta , e dì 
quai de Curati non sarà ella obbligata a lascia- 

re la direzione? 

Mons. di BeUey non pretende solamente y «ohe 
uno ritirisi dalla condotta de’ Direttori, che ap¬ 
pariscono interessati, ma vuole, che et diffidia¬ 
mo assai più di que* Direttori, in cui meno si 
scome questo spirito d’interesse, essendo essi piu 
da temersi, che gii altri tutti insieme: ed ecco 
di. questo stesso le sue ragioni , o per dir me¬ 
glio le sue parole (i). Questo malvagio Demonio 
( dell’ interesse* utile ) viene di lontano , fa i suol 
preparativi alla sordina , nasconde l amo sotto Jes-^ 
ca , ed è tanto pii scaltro, ed astuto , e perciò più 
da temersi , quanto esso è piu mascherato , piu tra* 
vestito r e meno conosciuto . Ora il Direttore , punto 
dallo stimolo dì questo interesse , ha in mira d suo 
particolare , e personale profitto , ora ha in veduta 
il profitto della sita Chiesa , o della sua Comunità ^ 
onde conviene stare ali erta , e tenersi ben chiuso in 
guardia »■ 

A che è ridotta la Chiesa di Gesù Cristo , 
se questo è il carattere di quelli, che debbono 
essere il sale della terra ? In quale stato ritiro* 
vansi i Fedeli condotti oramai, a non dovere ss 
non diffidare di quelli r i qua!* a cagione dello 
stato debbono essere i Padri deile anime loro , 
ed obbligati a ritirarsi dalla condotta dì essi per 
andare altrove in cerca di saggi Direttori r' Ma 
dove n’ andranno in traccia ? Forse per questo- 


( 2 ) lèid. Pag. 128 » 
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fine fi volgerà nnosi a’ Regolari ? Il Camus fin 
<ì uì non lascia a’ Fedeli altro compenso ; ma 
questo ancora per poco tempo ; poiché quanto 
egli ha detto per mettere in discredito i Diret¬ 
teli secolari è un nulla in confronto del sud 
scatenarsi contro i Direttori Regolari. 

ili. 

FÌHyo Camus rappresenta i Direttori Regolari come 
totalmente interessati. 

T T 

'"“7 N Autore facondo non seihpre scrive con 
seiieii . Così Monsig. di Belley gode di risto* 
rarsi lo spirito buffoneggiando sopra l'abito, so- 
p>.a 1 piedi scalzi, sulla barba de' Religiosi, so¬ 
pra le parole Usi tate Fra loro , e qualche vòlta 
sopra 1 voti da lui chiamati (x) ceremoniose , è 
magnifiche eccellenze . Dove per altro egli con 
piaceie tutto mette in opera il suo spirito si è 
quando entra nella sua favorita materia5 voglio 
dire ^ quando ei prende a rappresentare i Diret¬ 
tori Regolari come persone totalmente interessa¬ 
gli . Allora sì, che vedesi ima varietà di espres¬ 
sioni ; ed un certo girò di eloquenza , che se 
non altro indicano esservi in lui quanto di fe¬ 
condità nel pensare j altrettanto di malignità nel¬ 
lo scrivere. 0 

Apriamo ancora uria volta il Beniamino M 
Monsig. di Belley j e vediamo se in esso v’è 


> 


h % 


(1) Ihid. pagi 24. 
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altra’ cosa pili datamente trattata di quella , 
dove egli prence a dire, che i Direttori tanno 
diventare il Confessionale un nyz.zo universale 
per guadagnare ogni altro bene fuoiiclu k ^ 
me de* Fedeli duetti . Un nemico dichiarato 
della santa Religione nostra avrebbe goffamen¬ 
te detto il medesimo ■ laddove Pietro Camus 
lo dice con una Ja p az:-. possìbile (i). „ Non 
sarebb’essa , serfc: ri Camis , una cosa non 
” solamente degna dì biasimo , ma ancora di 

* un notarile castigo , se qualcheduno tacesse 
M dei Confessionale un banco di suo particolare 
3? interesse, una rendita , una femori a di c;<m- 

* pagri?. , una bottega di mercante, tu o. studio 
M dì Procuratore , ~o di Notare , ove sì entra 
” per lasciarvi più di quello, che se nc riporta 

indietro, un amo da prender tutt altio inori 
5J che pesci , ed un’arte per guadagnare altre 
35 mercanzìe, che anime a Dio ? Così io non 
” credo che tentazione sì bassa possa assaltare 
33 persone, . . . . le.quali sono arrivate a dis- 
55 prezzare F argento , e Y oro, e tutti i tesori 
” dèlia terra a" tal segno , che elleno non ne 
fanno uso alcuno, almeno colie proprie ma¬ 
ni facendo ricevere da Secolari le limosino 
di questa specie, che vengon lor fatte... Ge- 
” ripresità la quale ha qualche idea di sonai- 
" SVa quella de’ gran Signori , che non 
l laurtRtano il lor denaro, c le lor rendite se 
” non che per mezzo de’ lor tesonen . „ 


(») Direttori &c, p^g- 3 ° 7 * 
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Può dimostrarsi maggior penetrazione di spi¬ 
rito, che guai dimostra averla il nostro Camus, 
allora quando discuopre ciò , che ve rum’ altro 
non avea distinto giammai; voglio dire, quan¬ 
do discuopre lo spirito d’interesse nelle azioni 
più eroiche de’ più degni, e de 5 più santi Diret¬ 
tori dell’ani me? Se questo è vero; dove dun¬ 
que il maledetto spirito d’interesse si potrà non 
trovare ? Andiamo noi mettendo in chiaro un 
passo di tanta curiosità. 

Monsig. Vescovo di Belley visse in un tem¬ 
po, in cui la peste avea desolata una gran par¬ 
te della Francia; ma non pare, che egli vedes¬ 
se da vicino quel terrà bil flagello, perchè avreb¬ 
be egli stesso lattò in modo , che noi lo 
simo. Nondimeno Monsig. Vescovo seppe, 
ì Religiosi fecero in quel suo tempo ciò, che 
il gran Vescovo di Marsiglia cogli occhi suoi, 
li vide fare tremacinque anni fa , e seppe che 
erano da ogni parte accorsi a servire gl’ infetti 
del contagio: c questa azione, che non si fa 
comunemente ■ senza essere determinato a sacri- 
i la propria vita, Pietro Camus la chiama 
un mascherato coraggio , e ciò, ciré stenterebbesi 
a credere, scorge in questo stesso il proprio in¬ 
teresse sì quanto riguarda al V utile y come quan* 
to riguarda a \\'onore \ ed ecco come egli ne par¬ 
la ( 0 • Del rimanente , io non nego , che qualchedu¬ 
no ài essi nelle occasioni dì peste , di guerre , A ere¬ 
sìe y non facciano de’grandi sforzi in servizio delle 


(i) Ibid. gag. 3Ó2 , e seg. 
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mime , e de corpi , e c£<? sforzi alle volte 

non sicno maggiori di quel che fanno ì Pastori , ? 

ji trovano oppressi in queste grandi tempeste . 
Poi dopo un lungo ciarlare sopra di questo, pa¬ 
ragona la generosità di coloro, che fanno que¬ 
sti sforzi, per servizio delle anime, e de*corpi. 
.A qaei trasporti , ow A# ? abbia , e /tZ collera fanno 
vedere ne duelli , ed <z quegl' impeti , che sospingono, 
tanti soldati nelle battaglie ; e termina queste bel¬ 
le comparazioni, dicendo, che l'interesse medesi¬ 
mo, o sia dell'utile , 0 j/« della gloria, è alle vol¬ 
te il principale motivo dì questo mascherato coraggio . 

Dopo si vantaggiosa scoperta, Pietro Camus 
dando al Pubblico il suo Direttore disinteressato , 
non. ebbe egli forse motivo di adoperare nella 
Vrdmonz questa elegante metafora: (i) Io ti 
presento , 0 Lettore , in questi fogli un cannocchiale , 
che ti farà veder da vicino quelle cose , che giam¬ 
mai non ben distinguesti . Quando Pietro Camus 
avesse potuto insieme conquesto stromento pre¬ 
stare ancora i suoi occhi, ognuno avrebbe cre¬ 
duto tanto veramente, quanto egli il crede, 4* 
distinguere l’interesse più sordido là nel sacri fi- 
zio, che della sua vita fa un Direttore, il qual 
corre a servire gli appestati . s Ma parliamo più 
seriamente * 

A giudicare del Direttore disinteressato, da que¬ 
sti piccoli tratti qui riferiti, i Deisti di B. F- 
doverono restarne pienamente soddisfatti. Onde 
Gìansenio allora che il libro venne fuori, eoa. 


0) Avvi ss di Littori p*g» 5» 


* 




di Borgo-Fontana . i 6 j 

ragione affermò, che in quesr' Opera, v era '{en¬ 
tro molto di vero , e che non si * ■ priva , eh la vo¬ 
lessero sopprimere . L’Abate pi. re di S Girano 
parlò da critico giudizioso, quando ■ !f incora 
assicurò tanto positivamente, che iieM't ; dell 1 
Illustrissimo Vescovo di Belley non - : u v .va 
la minima cosa, che avesse potuto . portare i Re¬ 
golari ad insuperbirsi, mentre quanto egli V 
cea, tutto non era capace d’altro, che di ri¬ 
metter loro sotto degli occhi quella umiltà, di 
cui fan professione. ( J ) Lege libro s ejas , ( Reve¬ 
rendissimi Episcopi Rellicensis ) & facile mecum a* 
gnoscss , nibil ab co largitani Regalaribas unde su - 
perdiant , multa etiam suggesta , tende hamilhatìs , 
qaam prof tentar, memìnerint . Solo di passaggio 
noi qui diremo, Pietro Camus essere stato can¬ 
to sensibile a questa giustizia a lui rendura dall’ 
amico suo il S. Girano, che per contraccambio 
egli chiama l’Abate, (2) un prodigio di sapere , 
e di umiltà , che si nasconde sotto il nome di Pie* 
tro Aurelio . Noi senza più torniamo al nostro 
primo oggetto. 

Non è la Chiesa .tanto sprovveduta di santi 
Direttori, che non si trovi di essi un buon nu¬ 
mero, i. quali avrebbono orrore di ricevere la 
minima ricompensa per l’amministrazione de’ 
Sacramenti, Mons. di Belley sapeva ben questa 
cosa ; nondimeno questi Direttori, il disinteres¬ 
se de’ quali è manifesto, dovevano essere messi 


( 1 ) Petrus Aurei. Tom. i, p/tg. 6y. 

(Ó Schiarimeli w sopra Mei itone pagi tfi, 
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in discredito come totalmente interessati ; altrhne 1 ^ 
ti V impegno preso in B. P. non sarebbe sta^o' 
eseguito se non imperfèttamente ,■ e le anime 
Ieri accorte avrebbon potuto indrizzarsi a questi 
Direttori. Pietro Camus si piglia II pensiero di 
togliere a queste anime tali Direttori; ed ecco 
con quale destrezza gli rende perciò dispregiabi¬ 
li , accarezzandoli , per così dire, con una Dia¬ 
no, mentre poi veramente gli percuote coll’al¬ 
tra. Dopo aver detto, che alcuni Pastori, ed 
alcuni Preti a loro subordinati, e molti de’fV- 
nobki , i quali s: sono rilassati nel rigore dell» 
loro regola, ricevono quanto è ad essi donato 
per i diversi servigi, che prestano; passa ai Di¬ 
rettori, che non ricevono alcuna cosa, e di¬ 
ce (i), che se alcuni piu rigidi , e più puntuali os¬ 
servatori del loro insti luto nell’ amministrazione de* 
Sacramenti della Penitenza , e dell' Eucaristia riget¬ 
tano queste minute limo s ine , che i Fede li hanno in 
tostarne di dare per una lodevole riconoscenza ; c/3 
sicuramente è degno di lode , e fa testimonianza del¬ 
la purità di intenzione , colla quale si esercitano in 
questi Divini Ministeri , e che è assai convenevole il 
gratuitamente . distribuirli , come la potestà di comu¬ 
nicarli fu pure gratuitamente ricevuta. 

Dopo ano squarcio sì bello, chi non dareb*- 
tesi a credere, che finalmente si è trovata una 
specie di Direttori, a cui i Fedeli potranno con 
tutta la confidenza indirizzarsi l Ma non è per 
certo così : e Pietro Camus mostra da buon FI¬ 


CO Direttere te. pa^ 4,42, ff. 
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losofo, che questi sono da temersi più di tutti 
Ai altri, perchè questi sono i più interessati • 
■ Ma, contìnua a scrivere , se è permesso il ri* 
„ salire indietro, e dagli effetti rintracciare la 
„ causa, quando sì vede , che ciò, ciie essi ri- 
„ buttano con una mano, ritorna più abbon- 
„ dante mente loro nell’altra ; che questo, piut- 
„ testo che ricusare , è seminare per raccogliere 
„ una messe più ampia ; che questo è azzardare 
„ una mosca per guadagnare un pesce, ed è ab- 
3, bandonare una pulce per avere un elefante ; 
3, io non so 3 se sotto questo giudi/doso procc- 
5 , de re, vi sia punto meno di semplicità, che 
„ di prudenza, e piu d’interesse nascosto, che 
„ noti vi sarebbe in una semplice, umile, ed 
„ innocente accettazione di quanto, viene offer- 
3, to in forma di limosina. u Aimè Dio, che 
rutti ì Direttori o poco , o molto hanno la sua . 
Quegli che riceve alcuna cosa, è un Direttore 
interessato , e bisogna fuggirlo: quegli, che per 
essere rigido , e puntuale osservatore del suo isti¬ 
tuto nulla riceve, è ancora più interessato degli 
altri, siccome Pietro Camus lo ha provato con 
cinque o sei comparazioni galanti, e leggiadre; 
adunque , qual cosa si ha da fare , ed a chi af¬ 
fideremo V anima nostra? Qual Direttore pren¬ 
deranno i Fedeli? Di nìuno de’Direttori deb¬ 
bono essi fidarsi , e questo è il modo, con cui 
Pietro Camus ajuta Vanime semplici , e divote a 
fare scelta dì m buon Direttore . 

In mezzo ad un numero sì prodigioso di Mi¬ 
nistri dì Gesù Cristo tanto Secolari, che Rego¬ 
lari io non vedo pe’ Fedeli altro compenso 2 che 



r 
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il voltarsi ad alcuni Direttori , i quali passano 
per persone, che volentieri ascoltano le confes¬ 
sioni de 1 poveri, e della gente bassa. Ma questi 
ancora non sono più, che tutti gli altri stati 
risparmiati dal satirico scrivere di Mons. di Bcl- 
ley . Non potendo egli negare trovarsi molti, i 
quali impiegassi caritatevolmente, e volontieri 
in assistere a’poveri, ecco quanto la sua mali¬ 
gnità gli ha suggerito di scrivere contro loro: (1) 
Che se qualche volta essi si abbassano alla condotta 
dei poveri , e della gente bassa , ciò avviene per un 
impeto , ed un trasporto , che ben presto si raffred¬ 
da, e finisce . Può senza più giudicare chicches¬ 
sia, se è possibile l’adempire con maggiore, esat- 
rezza l 1 impegno preso in B. F. di screditare i 
Direttori , e Guidatori delle cose lenze , 0 diminuire 
V autorità, e la stima della lor direzione , che fa- 
rebbono comparire totalmente interessata . 

Dissi più sopra, che Pietro Camus, accusan¬ 
do tutti i Direttori, tanto Secolari, che Rego¬ 
lari , di tutti essere interessati, eccettua i Di¬ 
rettori di tutto un Ordine intero; onde ecco pe* 
Fedeli un compenso, il quale non si può ne¬ 
gare, che non sia considerabile ne’Direttori di 
questo tal’Ordine, de J quali egli stesso loda i{ 
disinteresse. Ma, dirà qui forse taluno, come 
mai Pietro Camu^ non ha esattamente mante* ' 
nuta la parola data in B. F. di screditarli tuttj 
senza eccezione? 

Questa qualunque difficoltà, che potrebbe far- 


(1) Ibid, pag, 440, 
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si j svanisce da per se, e si riduce a nulla. Frf 
fieramente, che cosa è un solo Ordine Rego¬ 
lare, per quanto numeroso, e dilatato egli sia, 
e come può bastare a sentire le confessioni de' 
Fedeli, se i Direttori di quello sono gli unici 
di cut potersi fidare, perchè soli sono disinteres¬ 
sati ? in secondo luogo, è verissimo, che Monsig. 
di Belley screditando i Direttori eccettua quelli 
di un intero Ordine, c questa eccettuazione ap¬ 
punto, come suol dirsi, conferma la regola da¬ 
ta, e prova evidentemente, che egli nulla sti¬ 
ma tutti gli altri Direttori. Dopo dunque aver 
fatta una specie dì ritratto del (i) Direttore Ce¬ 
nobita veramente disinteressato , e dopo aver detto 
fra r altre cose , che questo Direttore ama la 
tolleranza della sua povertà come una Lia , che* 
V eterno Lab ano gli ha fatto sposare , fa un beli^ 
elogio di tutto un Ordine Religioso, che egli 
accenna come un perfetto modello d’ogni disin¬ 
teresse. Ma dì qual'Ordine parla il Camus ? 
Forse di un Ordine che sia sparso per tutta la 
Francia, e che con una moltitudine di savi, e 
dotti Direttori possa servire in ogni parte come 
di argine agli avanzamenti degli errori di B. F. ? 
No; "poiché l’Ordine, di cui egli, parla, non 
ha in tutta la Francia più che una, e sola Ca¬ 
sa CO * n Parigi = L’elogio, che con tanto di 
verità egli tesse a quest'Ordine, nulla dunque 
pregiudica alla parola data in B. F., e non ri¬ 
media in ver un modo alla totale mancanza 


(i) Direttore se, pag, ■> ec ‘ 


(2) I Padri Teatini, 
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fa' Direttori , alla quale il Camus riduce i Fe¬ 
deli • 

Un Libro cosi pregiu clic In le alla salute delle 
anime, ed alla Religione, quanto Io era il Di - 
rettore disinteressato , non poteva non fare un 
«ran fracasso ; ì Religiosi , che si trovavano da 
questo libro più mal mutati non giudicarono do¬ 
ver lasciare senza risposta le calunnie , delle 
quali era ripieno; perciò fu scritto contro Mon¬ 
signor di BeJJey da vari Religiosi. Con questo 
volersi per altro difendere, questi Religiosi non 
fecero altro guadagno , se non che Pietro Ca¬ 
mus , a cui il comporre un nuovo libro non 
più costava , che scriverlo, ne pubblicò un al- 
iro contro di essi molto più grosso, e molto 
più oltraggioso del primo, e sempre conforme¬ 
mente a tutte le misure pigliate già in B. F. 
Siccome dunque non sarebbe - cosa fattibile 1 an¬ 
dar seguitando Pietro Camus in tutte le sue 
declamazioni contro de’Religiosi , così sarà me¬ 
glio di dare un qualche saggio della conformi¬ 
tà, che questo nuovo suo libro ebbe col piano 
fatto in B. F.; dipoi riporteremo il giudizio, 
che fece di quest' Opera uno de’maggiori uo¬ 
mini dell’Europa; e per ultimo toccheremo al¬ 
cuna cosa del come Pietro Camus si contenne 
dopo pubblicato questo giudizio . 

Primo: Ognuno sa, che i Deisti di B. F. 
erano convenuti di farsi sempre forti sull’auto¬ 
rità di S- Agostino : ed in sequela di tal con¬ 
venzione videsi ne! 1638 comparire lo scando- 
loso libro del S. Cirano, intitolato: Della Santa 
Verginità ; Discorso tradotto da ò\ Agostino , con no- 
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U ec. pel qual libro iiSeguenot, avendo impre¬ 
stato il suo nome, fu messo alla Bastiglia.. Quat¬ 
tro anni dopo comparve il libro del Giansenio 
sotto il puro, e semplice nome di Angustimi.! .■ 
JVU di quelli, che eransi trovati a B. F. Pietro 
Camus fu il primo, che sì valse di questo ar¬ 
tifizio: egli nell’ anno J633 pubblicò 1 Opera 
della quale ora io parlo col titolo: $• Agostino, 
dell'Opera de' Monaci ec. Per Gio. Pietro Camus 
Vescovo di Belley . Ed è questo il primo tratto 
della conformità di questo libro col piano for¬ 
mato in B. F. Il secondo tratto di rassomiglian¬ 
za al piano accennato è quello, che adesso sog¬ 
giungo^ Volendo i Deisti di B. F. rovinare la 
Religione di Gesù Cristo, pretendevano di to¬ 
gliere a’Fedeli ogni soccorso ch’eglino riceve¬ 
vano da coloro, i quali si affaticano colla lor 
direzione a mantenerli nella pietà, nella fre¬ 
quenza de’Sacramenti, e soprattutto nella puri¬ 
tà della Fede. Pietro Camus per arrivare al suo 
intento, e dare l’ultima mano all’ opera inco¬ 
minciata col suo libro del Direttore Disinteressa¬ 
to, mise allora in uso tre mezzi . il primo si 
è; continuare a rappresentare i Direttori come 
totalmente interessati : il secondo, di riunire nel 
suo S. Agostino dellì Opera de Monaci tutto ciò 
eh’ egli si figura capace di rendere dispregi ab ile 
lo stato Religioso: il terzo, che è l’oggetto 
principale, e diretto dei suo libro, si è d’aftèr. 
mare, e fare quanto egli può per provare, die 
tutti i Regolari sono obbligati a vivere del la¬ 
voro delle lor mani, e che questo è per loro 




j -7^ La realtà del Progetto 

lino ne’più stretti precetti (i); essendo come il 
fondamento del buon ordine nelle Comunità ; ed af¬ 
finchè veruno non creda, che ciò, eh egli di¬ 
ce, riguardi soli gli Ordini Mendicanti (2) io 
hon credo , soggiunge, che i Monaci meglio fondati , 
e più provveduti di rendite ne sieno punto più esen¬ 
ti C da questo precetto ) ; Eccovi adunque tutti 
i Regolari, comunque essi si sieno, in una ta¬ 
le necessità di pensare a guadagnarsi da vivere 
col lavoro delie Jor mani, che più noti sarà ad 
essi possibile il porgere alcun ajutb spirituale al¬ 
le anime colla Predicazione, colle Missioni ; col 
Confessare, dirigere ec. I Deisti di B> F. in ri¬ 
guardo de’ Regolari non domandano dì più. 

Secondo : Questo libro dell'Opera de' Monaci , 
pieno di fiele amarissimo, arrivò manoscritto, 
non saprei dire il come, nelle mani del Card, 
di Richelìeu. Questo saggio Ministro subito ne 
distinse tutta la malignità, e ne previde le in¬ 
felici conseguenze ; onde sì prese anco 1* inco¬ 
modo di scrivere a Mons. di Belley per frastor¬ 
narlo dal farlo stampare. La lettera dì Sua È* 
jnmenza, nella quale si vede il giudizio,- che 
il Cardinale fa di quest'Opera, merita bene d’es¬ 
sere qui riportata tutta intiera. Essa è scritta 
degli jl Aprile 1632 da S. Germano in Laye; 


(1 ') Opere ile’Monaci 68. (2) làici, png- 1 e-5 ,■ 
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Lettera del Cardi dì Pàchelku a Mons. Vescovo di 
Belley sopra il suo libro deli'Opera de Monaci* 

Mons. „ Dopo aver lette, e considerate le 
3, vostre riflessioni sopra il libro ài S. Agosti- 
„ no, intitolato dell" 0 perù de Monaci , io mi tro- 
3 , vo in obbligo di scrivervi, che a me pare, 
„ che non potreste fare il miglior passo che 
„ trattenerne l’impressione, t sopprimerlo. Quest* 
3 , Azione non solamente sarà gradita a Dìo? 
3, ma vi porterà ancora moiri vantaggi secondo 
3, il mondo, il quale non stimerà già poco la 
„ vittoria,- che riporterete di voi medesimo, 
impedendo il corso ad un’Opera, che era sul 
3, punto di uscire alla luce. Quando anco voi 
3, non giudicaste, che, e ciò, che è dentro 
yf quel libro, e l’intenzione, con cui Io avete 
„ scrìtto, non esigessero questo- da voi,- senz’al- 
„ tro la libertà, che ognuno sì prenderà di giu. 
3, dicarne, vi ci dee sicuramente indurre. Vi 
3, sono in que 5 fogli de’pensieri, e delle parole* 
„ che non senza ragione saranno stimate trop- 
3, po libere; vi sono de’passi delia Scrittura, 
„ de’quali altri giudicherà, che non sicno nè 
3, applicati nè interpretati con quanto basta di 
„ serietà; e benché il vostro disegno non sia se 
3, non' dì parlare del piccolo 1 numero de* catti vi 
3, Regolari j i quali convivono tra’buoni, come 
0 il loglio tra il buon grano; pure molti più 
crederannoche voi parliate contro tutti i 
3, Regolari, contro i loro istituti approvati dal- 
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, h S. Seda par bene della Chiesa, e contro 

’ lo stato Monastico in generalo. 

„ A oneste riflessioni lo aggiungo, die il <Ce, 

, ì» pietà rii cui vii ben cognita, gradire mol¬ 
to,'che incoiate così. Del rimanente, se voi 
” non avete, presa la penna per altro fine, eoe 
per la difesa della Gerarchia Ecclesiastica, cj. 
” me ve! altfltow, essendosi i Regolari volo». 

tariamenie sottomisi a quanto i Vescovi pos- 
" sono desiderare dot loro, ramo è lungi, che 
Il voi possiate ^reteniere d’aver . occasione di 
, scrivere così, corde avete principiato a fato, 
Z che anzi all’opposto, per quanto ne pare a 
me , voi dovete fare quanto a voi e possi,me. 
* per cancellare ogni memoria della mala mtel, 
licenza passata, e togliere ogni impressione, 
che da chiunque* potesse _ prendersi a grave 
pregiudizio della Chiesa, cioè, che vi sia sta¬ 
ta divisione fra quelli , i quali debbono lare 
5 una più stretta professione di mantenere la 
pace, e l’unione delia Chiesa medesima. 

Mons. Vescovo di S- Maio portatore della 
presente vi spiegherà anco più in particolare 
” i miei sentimenti circa questo soggetto, e di- 
” ravvi, come io rati stimerò grandemente ob- 
bligato a voi, se voi deferirete al consiglio, 
” che io vi dò per la gloria dì Dio, pel servi- 
J „ zio del Re , e pel proprio vostro interesse , 

' che sempre mi sarà sommamente a cuore, 
” siccome sono, Monsignore, vostro affeziona- 
:o tissimo come fratello per servirvi. 

Sottoscrìtto II Card, di Richelieu. £C 

Tee- 
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Terzo; Mons, di Belley rispose al Card, di 
Richehcu (p in una maniera, che mostrava dì 
sottomettersi interamente alle intenzioni di Sua 
imminenza ; ed in quella sua lettera conviene 
circa l asprezza dello stile da se usato nello scri¬ 
vere contro i Regolari; e dà al suo libro 3 * 
Opera de Monaci le più terribili maledizioni ; di¬ 
cendo; Perisca questo Scrìtto , . . che esso sìa ri¬ 
legalo neda terra della oblivione , e che ei sia mes- 
so insieme colle spoglie di Acan , e coll’equipag¬ 
gio di Oloferne , che sia fatto secondo la> volontà 
del Cielo . 

Il rispetto, che il Vescovo di Belley doveva 
al carattere suo, ed alla dignità di un Cardi na- 

, e ' m !? tr P ’ a cu ’ scriveva, non ci lascia 
uiogo ai cubitare, che queste belle proteste non 
fosser sincere. Ma nò; perchè l’aspettare since¬ 
rità per la parte delle persone involte nella Ca¬ 
balale volere ingannare se stesso nei persua¬ 
derselo ; ed uno Scrittore capace d'entrare nel 
congresso di 3 . F, non dovea esser d'umore da 
tate mcit’i.10 si facilmente, qualunque motivo 
glie ne rosse addotto per farlo , nè si dovea spe¬ 
rare giammai, che vi s inducesse a farlo, Dei- 
quanto egli ne desse parola. * 

in fatti Mons. di Bdiey promise tutto ai Car¬ 
dinale, ma nulla mantenne. & Agostino dell’O¬ 
pera de Monaci , colle riflessioni di Mons. dì Bei- 
ky, fu stampato a Rotteti press ) Adriano Own 
col nome di Mons. di Belley in fronte, e coll’ 


CO Parigi in diita eie' 26 Affile 16,2 
Tom. IL J M ' * 
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approvaz-ione di tre Dottori (D •> } ultimo de 
quali, che fu A. di Bredà fu negli anni del vi- 
ver suo fapprovatore universale delle Opere del 
Partito. Questo libro, dopo la risposta di Pie- 
tro Camus al Card, di Richelieu , non tardo a 
venire al Pubblico se non quanto vi bisogno 
per ìsumparlo * Ma appena esso comparve ni 
«indicato tanto pernicioso, che per un Arresto 
del 14 Luglio del 1633 fu il libro, soppresso, 
confiscati gli esemplari, e fatta proibizione a tut¬ 
ti i Librari di tenerlo in vendita, e ciò sotto 
pena della vita . 

SECONDA QUESTIONE. 

Come i Giansenisti hanno continuato dopo dì Pietri 
Camus a screditare 1 Direttori . 

1 . 

T J A giustizia renduta alle Opere di Pietro Ca¬ 
mus non impedì già, che quei libri non prò- 
movessero molto l’esecuzione del Progetto di 
Borgo Fontana. Le sue declamazioni, le sue 
satire contro i Direttori furono il segnale della 
guerra, che il Partito avea fatto risoluzione di 
denonziar loro: guerra, che non è finita con¬ 
tro alcuni, se non perchè questi hanno gittate 


(1) I due altri Dottori som il Dufresm , ed il Denunci * 
Id approvazione loro è del 1 Marzo 16$$? posteriore per con¬ 
seguenza alla risposta di P . C, al Cardinale. 
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ie armi per mettersi dalla parte de’ nemici del¬ 
la Chiesa, guerra , che ancora dura contro un 
gran numero d’ altri , e che durerà fin tanto, 
che questi avranno il coraggio di preferire pi* 
interessi di G- C., e della Sposa sua alla pro¬ 
pria loro riputazione, e ad un vile amore' dei 
riposo, e della quiete. 

Monsigj di Bclkft erasi proposto , siccome ab¬ 
biamo veduto, di tutti screditare i Direttori ; e 
quelli, che dopo lui hanno continuata questa 
pane del Progètto di B. F. hanno creduto, che 
sarebbe, cosa assai più prudente il non farsi tari¬ 
ti nemici tutti insieme in una volta, onde si 
restrinsero ad attaccare unicamente i Regolali, 
e non si può negare, che questo strattagemma 
non sia riuscito loro con felicità. La‘Cabala 
per. far questa guerra ha trovato altrettanti sol¬ 
dati, quanti . erano i soggetti che la compone¬ 
vano ; poiché ognuno di essi sì è creduto dì a- 
veie qualche talento adattato a questo penere 
di combattimento; e perciò alcuni si sono dati 
à raccogliere le Memorie, altri a metterle in 
opera, questi a fabbricare inventando storie scan- 
dolose, e proprie a rendere odiosi coloro, che 
eglino pretendevano screditare, quegli a Com¬ 
pilare quanto i Calvinisti hanno scritto di peg¬ 
gio contro i Regolari; e taluno, che rion avea 
talento per veruna delle cose qu ì sopra ac¬ 
cennate, ha segnalato il suo zelo facendo cor¬ 
rere pei i circoli, e per le adunanze i libelli 
della Setta. 

Tutto il mondo è informato di questi ecces¬ 
si dalla prodigiosa moltitudine eie’libri sparsila 
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u «enti da 130 anni in qua. Io dunque ri. 
stringerommi ad una sola pane a, co che : pm 
segnatamen» in esecuzione de progetto d, B. 
f.‘ è stato fatto, per togliere a Fedeliqualunque 
o Confessore, o Direttore che non fosse di quei 
medesimi della Cabala. 


Un poco innanzi alla morte del Vescovo di 
Sèlley alcuni altri Vescovi, venduti al partito, 
ne secondarono gli sforzi già fatti da lui per 
éscreditare i Direttori specialmente Regoli, e 
ciascheduno di quésti Vescovi lo fece nella sua 
Diocesi. Quelli, che allora si segnalarono so- 
pra «li altri, furono Francesco di Gaumartm 
Vescovo d J Amìens, Enrico Arnaldo Vescovo 
d’Angers, Fratello di Antonio Arnaldo, ed Em 
rico di Gondrin Arcivescovo di Sons. 

'il primo adoperò grandi violenze contro i 
Gesuiti, ed i Cappuccini, le quali tutte mira¬ 
vano, secondo il progetto di E. F., a rendere 
oli uni, e gli altri inutili, per un tempo, a 
Fedeli della'stia Diocesi. L’altro, che di suo 
fondo era molto moderato, non era quasi Gian¬ 
senista se non che per ragione di famiglia, e 
stimava, che si potesse essere ottimo Cattolico, 
comunque uno credesse circa il fatto del Gian- 
senio. Egli faceva mille attenzioni a* Gesuiti 
della Fleche , ma a sollecitazione de’Gianseni¬ 
sti , che lo circondavano, servì al Partito attac¬ 
cando ì Regolari d’Angers unicamente circa i 
loro Privilegi senza parlare del dogma. J Rem 
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gìosì Mendicanti si difesero, come poterono fi 
meglio; uno de lì’Oratorio d’ Angers chiamato 
Bonichon , scrisse contro di loro; questo libro 
Fu confutato; ma poi i Religiosi Mendicanti 
impiegarono Monsig. di Nismes per aiutarli a 
rientrare in buona grazia dei Prelato, che fnai 
non volle lor renderla ; e tutto questo fracasso 
andò a finire come in Amiens, cioè a privare 
* Fedeli della Diocesi di un numero considera¬ 
bile di Direttori capaci di premunirli contro t 
nuovi, errori. Si può dire con verità, che fra 
unti i raggiri de 1 Giansenisti questo fu quello, 
che meglio di tutti riuscì loro ; perchè attaccan¬ 
do i privilegi de 1 Regolari tirarono dalla lor par¬ 
te il numero maggiore de’ Curati s ed ancora 
vi tirarono qualche' Vescovo ; i Curati d’An¬ 
gers messi in ballo dal proprio Vescovo scrìs¬ 
sero a’Curati di Parigi; e fa Cabala sotto Io 
specioso titolo di difendere la Gerarchia profit¬ 
tò di queste turbolenze, acquistò terreno, e for¬ 
ti ficossì ogni giorno più a spese di quei me¬ 
desimi , che avrebbon potuto opporsi ai suoi 
progressi . 

Ma infila dimostra meglio il furore di impar¬ 
tito, che comincia a conoscere le sue forze 
quanto ciò } che avvenne nella Diocesi di Sensi 
Mons. Ottavio di Bel lega rde Arcivescovo di 
questa Città essendo avanzato in età ebbe moi¬ 
re premure da’Gesuiti, presso de* quali il Sig. 
di Gondrin nipote dell’Arcivescovo era stato al¬ 
levato, perchè egli facesse suo Coadiutore a 
quella Chiesa l’Abate di Gondrin medesimo 
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Monsig. di Bel learde non giudica va così yan : 
taggiosameme, come facevano molti altri, di 
nna cercaria di pietà, clic quel suo Nipote mo¬ 
strava al di fuori in ogni occasione ; egli lo ve¬ 
deva più da vicino, e lo conosceva meglio di 
qualunque altro: perciò resistè lungo tempo al¬ 
le premure de’Gesuiti; ed a quelli di loro, che 
gli parlavano in favore del suo nipote, diceva: 
Voi'non Io conoscete, Padri miei, voi nonio 
conoscete ; ma se io farò quello, che desidera¬ 
te, voi un giorno arriverete a conoscerlo. La 
predizione non fu che troppo vera : perchè fat¬ 
to Arcivescovo Mons. di Gondrin mantenne per 
qualche tempo la memoria de’buoni uffici fatti 
da’Gesuiti per lui , nulla trascurando di quanto 
un Prelato affezionato alla Compagnia potea fa¬ 
re per loro « 

Gli emissari di Porto Reale , co’quali Mon* 
sig, di Bellegarde prima di morire avea rotto 
ogni commercio , assediavano il nuovo Prelato, 
che non essendo così fortunato come il suo 
Zuo si lasciò prevenire; se pure non è vero 
ciò, che qualcheduno ha preteso, cioè, che P. 
R. assegnandogli da principio una pensione di. 
3800 lire, e poi crescendola sino a 2500 lo 
impegnasse a perseguitare furiosamente chiunque 
opponevasi con più di fermezza a’nuovi errori. 
Chechè siasi di questo fatto, di cui io non en¬ 
tro mallevadore, la condona di Mons. di Gon¬ 
drin, tenuta da lui coi Gesuiti, e co’Cappucci¬ 
ni, unita all’ inclinazione, che avea questo Pre. 
iato a spendere , e spandere follemente , porrei?* 


1 
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be forse far credere, che i Giansenisti lo aves« 
sero veramente pigliato per Io suo debole, co¬ 
me suol dirsi. 

Fu il primo giorno, dell’anno 3647 quello, 
in cui Monsig. di G.ondrin cominciò a dar se¬ 
gno a' Gesuiti dei suo cambiamento riguardo a 
loro. Avendolo questi Padri, invitato a dare la 
Benedizione col Santissimo Sagra mento il gior¬ 
no della Circoncisione nella Chiesa del Colle¬ 
gio , il Prelato accordò loro quello, che do¬ 
mandavano , ma dicendo, che voleva essere ri¬ 
cevuto nella lor Chiesa come in quelle, nelle 
quali avea piena giurisdizione. T Gesuiti adun¬ 
que lo ricevono con tutto il rispetto loro possi¬ 
bile ih questa prima, visita d'onore, che egli si 
compiacque far loro. 

L’anno, susseguente avvicinandosi il Carneva¬ 
le proibì il Prelato a que* Religiósi, senza sa¬ 
persi il perchè, di esporre il Sanassimo. Sacra¬ 
mento ne’ tre giorni, che precedono la. Quare¬ 
sima, con minaccia'per la parte del Vescovo 
di andare lui stesso a levarlo, se l’esponessero. 
Una maniera sì gagliarda, e sì inusitata di proi¬ 
bire una cosa, per cui bastava una sola parola, 
parve a que’Padri un assai cattivo augurio, e 
fece rammentar loro, ma troppo tardi, ciò, che 
Monsign. di Bellegarde avea spessissimo ripetu¬ 
to . Questi nondimeno altro non erano che i 
preludi de’colpi, che Monsig. di Gondrin pre¬ 
para vasi di dare a que’ Padri ; egli voleva, veni¬ 
re ad una guerra manifesta , e la sommissione 
de’Gesuiti alla sua volontà era fin a quel tem¬ 
po stato* un ostacolo per dichiarar loro questa 




i§4 La reaIt * del Pro Z etto 
guerra. Pigliò dunque il Prelato un’altra strai 
da per arrivare al suo intento . 

Nel i<549 egli volle, che quanti v’erano Sa¬ 
cerdoti tra'Gesuiti, tutti ne'quindici giorni della 
Pasqua di Risurrezione confessassero nella Cat¬ 
tedrale, e non altrove, e questo per quell’ anno 
solamente. Fecero i Gesuiti quanto il Prelato 
■volle da essi, e per quell’anno ebbero qualche 
pace. Un anno dopo , la scena si mutò, ed tl ' 
Prelato volle, che ne’quindici giorni della Pas¬ 
qua i Gesuiti sentissero le confessioni non più 
nella Cattedrale, o nella Chiesa del Collegio, 
ma bensì nelle Parrocchie della Città. Crede¬ 
rono i Gesuiti di doversene scusare, e Io pre¬ 
garono a compiacersi, che eglino si regolassero 
secondo la sua parola, e secondo l’uso. 

Fu questa la pierra dello scandalo, e T Arci¬ 
vescovo, che allora trovavasi in Parigi , da que¬ 
sta risposta pigliò 1’occasione di cominciare quel¬ 
le scene, che non finirono se non colla stia 
morte. Mandò i suoi ordini al Sig. Beniamin suo 
Uffiziale , e Gran-Vicario ; in conseguenza di che, 
fu per parte dei Sig. Beniamin, cinque, o sei 
giorni prima della Domenica delle Palme dato 
ordine a’Gesuiti di non confessare nel tempo 
de’quindici dì della Pasqua. Lo stesso giorno $ 
cambiando 3 ’Uffiziale tutto in un tempo la bat¬ 
teria , fece citare davanti a se iJ P. Rettore del 
Collegio a dire in virtù di che ed egli , e gli 
altri del Collegio ascoltavano le Confessioni nel¬ 
la Diocesi di Sens. Rispose il Rettore, che ciò 
facevasi in virtù delle approvazioni dati a’Padri 
da Mons. Arcivescovo, e da lui rinnovate il zo 






ài Borgo-Fontana * 185 

Ottobre ultimamente passato. Il Rettore fu ci¬ 
tato ad esibire in iscritto questa approvazione ; 
ma rispose , che per quei 29 anni circa , da che 
k Compagnia era in Sens, mai non era stata 
data ai Padri V approvazione in altro modo, che 
Verbalmente , secondo l’uso allora universale, e 
che Mons. di Gondrin, da che era stato fatto 
Arcivescovo, avea sempre in questa parte conti¬ 
nuato a fare come i suoi Predecessori. 

li Sig. Beniamin avrebbe potuto semplice- 
mente rivocare le facoltà date a’Gesuiti, e tut¬ 
to era finito; ma questo era un dare a cono¬ 
scere , che si voleva rompere con loro ; perciò 
stimò meglio supporre, che i suddetti avessero 
fino a quell’ora ingannati i popoli confessando 
senza l’approvazione; e per rimediare a questo 
disordine preteso, fece un’Ordinanza , con cui 
veniva proibito a’medesimi sentire le confessio¬ 
ni nella Diocesi per (1) mancanza di far -vede¬ 
re r approvazione , che debbono avere dal detto 

Mons . finché si fossero presentati ai detto 

Mons. per ottenere la detta approvazione. La mat¬ 
tina dopo, Domenica delle Palme, il Gran Vi¬ 
cario accompagnato dal suo Promotore, ed al¬ 
tri Offizìali por tossi alla Chiesa de’Gesuiti, e 
mentre legge vasi dal Sacerdote la Passione di 
Gì C., 1 ’ Officiale lesse, e pubblicò da, per se 
stesso la sua Ordinanza con gran tumulto , e gran¬ 
fi^ scandalo della gente, che assisteva alla Messa* 
Il Rettore per giustificarsi del reato, che veni- 


(i) Ordinazione del $> Aprile ió$o. 
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vagli imputato, e togliere lo scandalo, pigliò 
colle necessarie cautele il giuramento innanzi al 
Luogotenente Generale, che le approvazioni de’ 
Gesuiti erano stare verbalmente rinnovare li 20 
Ottobre, lece fare ii rogito del suo giuramen¬ 
to, e continuò a valersi di queste medesime ap¬ 
provazioni, come avea fatto fino a quell’ora , 
iiella Cattedrale medesima secondo l’ordine dell 1 
Arcivescovo, sapendolo, e vedendolo e il Gran- 
Vicario, e tutto il popolo. 

Trà queste inquietudini tornò l'Arcivescovo 
da Parigi; ma il suo ritorno non fu per pacifi¬ 
care la sua Diocesi, nè per far finire quelle 
turbolenze, che non pareva gli dispiacessero. 
Rientrò egli in Sens con una Ordinanza (1), 
la quale si è saputo essere stata latta in P. R., 
con cui confermò tutto T operato dal suo Uffi- 
zìale . In essa dichiaravasi, che i Gesuiti sono 
altrettanti impostori; che non hanno diritto di 
confessare non avendo approvazione nè dal Ve¬ 
scovo, ne da suoi Gran-Vicari; e poi per un 
eccesso di carità , che i Gesuiti mai non so¬ 
spettavano di vedere, ingiunge, che in tutta la 
Diocesi facciami pubbliche preghiere per la lo¬ 
ro conversione; la qual cosa fu eseguita. 

La Vigilia di Natale del medesimo anno 1650 
die il Prelato una nuova scena al suo popolo ; 
perchè andò in persona alla Chiesa de’ Gesuiti 
accompagnato da’ suoi Ufficiali, e da una trup¬ 
pa di sedici Sergenti per far levare quanti de’ 
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Padri egli troverebbe a confessare : ma ebbe la 
soddisfazione, che egli dovea desiderare, poiché 
non trovowene alcuno, 

I Padri Cappuccini in que* tempi col loro 
zelo contro le novità nascenti si facevano distin¬ 
guere nulla meno di qualunque altro Ordine 
Religioso : si meritavano essi adunque d’ avere 
la sua parte nel risentimento della Cabala , e 
di coloro , che la. proteggevano . Il 28 Genna¬ 
ro 1653 Mcms. di Gondrin pubblicò un 1 Ordi¬ 
nanza contro di questi Padri , che per affetta¬ 
zione chiama sempre : Frati eremiti dell' Ordine 
di S. Francesco , detti Cappuccini . L'Ordinanza è 
scritta da capo a piedi collo stile ordinario di 
Mons. di Gondrin « Fa virtù vostra , dice loro 
il Prelato, non è che ipocrisia , sotto la quale voi 
nascondete delle Massime , che tendono alla rovina , 
ed alla profanazione di quanto v è di più santo . .. 
I Fedeli debbon fuggire d'avere alcun commercio con 
voi, se non si vogliono far partecipi de' vostri de¬ 
litti. Viene poi il Prelato alla ordinaria sua con¬ 
clusione, che è, diminuire il numero de’ Con¬ 
fessori , e dichiara di più, che questi Padri aven¬ 
do trattata la Chiesa , come se essa fosse la Sina¬ 
goga ài Satana , egli perciò toglie loro ogni po. 
testa di predicare, e dj confessare nella sua Dio, 
cesi., e di celebrare la Messa fuori degli Oratori 
de loro Eremitaggi, 

Due giorni appresso uscì una nuova Ordinan¬ 
za contro i medesimi Padri , la quale non dif¬ 
ferisce dalia prima in altro, se non che in que¬ 
sta seconda sono più furiose V invettive. Avca- 
no i Cappuccini presentato un memoriale al 
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Consiglio per mettersi al coperto dalle vessazio¬ 
ni del Prelato , ed a ve a no ottenuto ciò , che 
domandavano. Il Prelato dice nel suo stile ga¬ 
gliardo, che i Padri ftan presentato il Memoria¬ 
le più infame , che i Monaci della legge di Maomet¬ 
to possano inventare contro l'Evangelio .... che il 
Configlio ai leggerlo ne ha avuto orrore ; ed ag¬ 
giunge , che egli è obbligato di far sapere a tut¬ 
to il mondo , che la Chiesa non può avere nemici 
maggiori de ’ Cappuccini . Rinnova in questa se¬ 
conda Ordinanza l’interdetto lanciato contro lo¬ 
ro due giorni innanzi , e rende ragione della 
sua condona ; cioè , che egli considera i Padri 
come nemici dichiarati della Chiesa , ed in questa 
qualità capaci non d'altro , che dì condurre le anime 
alla dannazione eterna. In questa maniera entra¬ 
va anch'egli il Prelato nelle vedute di P. R. , 
e si affaticava a screditare quelli , che potevano 
contribuire a sostenere la frequenza de’ Sacra¬ 
menti j e che erano atti a difendere co’ lord 
consigli il popolo dal rimanersi sedotto . Un gior¬ 
no Mons. dì Gondrin , dopo aver fatta una vi¬ 
sita ai Gesuiti, disse, che il di vegnente andreb¬ 
be a’ Cappuccini - Il Guardiano di questi avver¬ 
titone in tempo proibì a tutta la sua Comuni¬ 
tà di farsi vedere , e solamente died’ordine a 
due giovani studenti di ricevere il Prelato alla 
porta delia Chiesa colla cotta in dosso, e l’in¬ 
censiere in mano , comandando loro di più in 
virtù di sama ubbidienza di nulla affatto rispon¬ 
dere a qualunque interrogazione dell’Arcivesco¬ 
vo , ma bensì in luogo di risposta di dare a lui 
ogni volta tre incensature con una profonda rb- 
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verenza innanzi, e dopo di esse. Venne al Con¬ 
vento il Prelato, e domandò del P. Guardiano; 
e V incensiere bravamente rispose siccome a que¬ 
sta prima , così a tutte le altre interrogazioni 
dell’Arcivescovo. Mons, di Gondrin ben incen¬ 
sato più volte alla fine se ne partì , e il gior¬ 
no appresso interdisse tutti i Cappuccini della 
sua Diocesi, come gente di dottrina detestabile, 
e ci cui la virtù altro non era, che ipocrisia . 
Il Re informato di tale avvenimento non con¬ 
tentassi di riderne solamente , ma di più lece 
scrivere all’Arcivescovo , che egli non entrava 
ad esaminare le ragioni di questo interdetto , 
ma che i Cappuccini servendo al Regno, e vi¬ 
vendo delle li mesi ne , che questo tale servire 
a’ popoli procurava loro, egli di sua Reale au¬ 
torità assegnava a ciaschedun Cappuccino della 
Diocesi di Sens ducente lire da prendersi dalle 
entrate della Mensa Arci vescovile . Le ragioni 
dell’interdetto finirono subito in quell’istante , 
e i Cappuccini furon ristabiliti nell’esser loro- 
I Gesuiti per procurare la pace a se , cd a 
quelli, che erano maltrattati come loro, prega¬ 
rono il Confessore del Re d’interporre l'autori¬ 
tà della Regina . Scrisse questa Principessa a 
Mons. di Gondrin , ma tutto fu inutilmente . 
Per non entrare in compromesso con un uo¬ 
mo , che Ella sapeva esser capace di dimenti¬ 
carsi di se medesimo, ordinò ai Card. Mazzari¬ 
no di parlare al Prelato. L’Arcivescovo rispose- 
con tutta la buona maniera al Cardinale , ma 
senza nulla promettere ; ma il Cardinale , che 
conosceva la vanità di quell’uomo , la pigilo pe 1 
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suo debole . Ab Monsignore , gli disse , mi che 
siete capace di governare un Regno , voi vi prende¬ 
te spasso a far guerra a de 1 Frati .... Essi se la 
prendono, Eminentissimo, rispose il Gondrin, essi 
se la prendono colla mia autorità .... Voi mi bur¬ 
late , replicagli il Ministro; i Cappuccini son buo¬ 
na gente ; quanto poi a Gesuiti, questi sono perso¬ 
ne saggie, per cui la Regina ha ed amore , ed at¬ 
tenzione , e voi fareste un piacere a Lei , se foste 
amico loro , e steste con loro in pace .... Adunque 
ripigliò M<,ns. di Sens , mi bisogna rimettere in 
mano alla Regina la mia mitra , ed il mio pasto¬ 
rale, ed è necessario, che i Gesuiti sieno ì padro¬ 
ni ? Dopo di questo, siccome l'Arcivescovo si 
riscaldava assai per provare la differenza che pas¬ 
sava tra i Gesuiti di Parigi, e quelli di Sens , 
il Cardinale , che vedeva quell’uomo sempre pi¬ 
gliare più animo, per interrompere la furia, lo 
vi voglio raccontare, gli soggiunse, una storiella , 
che in altri tempi vidi in Italia . Fu arrestato dal- 
la Inquisizione Un tale Visionario, il qsale credeva 
il Padre, ed il Figliuolo, ma non poteva risolversi 
a credere lo Spìrito Santo . Costui resistè a tutti ì 
raziocmj Teologict, e si arrende al semplice discor¬ 
so , che ridendo gli fece unò de’ custodi della prigio¬ 
ne . Voi siete ben pazzo, gli disse questi, ad inte¬ 
starvi così . Il credere allo Spirito Santo non vi co¬ 
sterà già niente di più , mentre già credete il Pa¬ 
dre, ed il Figliuolo ; poiché tutù tre insieme non 
sono che un solo . Comprese l’Arcivescovo per¬ 
fettamente , che veniva trattato da visionario ; 
ma nè il Confessore del Re col suo credito di 
Confessore , nè il Cardinale col suo potere dì 
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Ministro, nà la Regina colla sua autorità potè* 
rono ottenere alcuna cosa. Continuò il Prelato 
ad operare nello stesso modo moltiplicando le 
ordinazioni, e le sentenze , e con questo andò 
disponendo l'animo del suo popolo alla scena più. 
stravagante, ch’egli volea far vedere. 

Il gran giorno della collera del Prelato fu il 
26 Gennaio del 1653 , giorno della Domenica 
di Settuagesima. Fece l’Arcivescovo suonare co¬ 
me a morto tutte le campane della Città, ed a 
questo suono lugubre radunatosi tutto il popolo 
nella Cattedrale comparve il Prelato vestito de’ 
suoi abiti Pontificali di colore paonazzo, con la 
mitra in testa , con la croce portata innanzi a 
lui , ed una bugia di cera bianca in mano : i, 
suoi Uffiziali , ed undici Curati delia Città ló 
circondavano d’intorno, portando essi pure cias¬ 
cheduno in mano una bugia di cera accesa . In 
quel di l’Arcivescovo per la prima , ed ultima 
volta , in tutta la vita sua sali sul Pulpito della 
sua Chiesa Metropolitana ; e quivi dopo un* in¬ 
vettiva sanguinosa di cinque quarti d’ora con¬ 
tro i Frati delia Compagnia del Nome di Gesù , 
dopo averne vituperati i costumi , e dopo aver 
détto della lor Morale, che nulla v era di essa 
più infame , più condannabile , più abominevole , che 
le sue Massime sono più somiglianti all' Alcorano , 
che a quelle di G . C. abbandonossi a tutto sfoga¬ 
re n suo zelo , e con sua patetica esortazione 
sforzò di sollevare il popolo contro i detti Frati 
della Compagnia del Nome £ Gesù , e dichiarossi 
capo di quelli , che lo seguiterebbono quando 
egli gli caccierebbe dalla Città . Si mandino dm- 
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sì mandino lontane da noi queste compagnie ere¬ 
tiche , scismatiche , perniciose , e «0/ ^ /W- 

cieremOy ognuno ci seguiti; e nel tin e così spense 
il Prelato la sua candela , la spezzò, gutolla in 
terra; il medesimo tu tatto dagli Ufficiali, e da 
Curati, che stavano d'intorno al Pulpito. Pie¬ 
no il popolo di terrore a questa vista , già as¬ 
pe travasi ognuno, che il fulmine andasse a ca¬ 
dere sopra de’ Gesuiti, e tremava per loro: ma 
nò; il Pastore si contentò di fulminare la sco¬ 
munica contro di quelle sue pecorelle , le tjua'ù 
continuano , 0 che continueranno a confessarsi da 
Prati della Compagnia del Nome di Gesù . In quan¬ 
to a’Gesuiti , égli proibì loro ogni funzione Ec¬ 
clesiastica nella sua Diocesi , eccettuato il dire 
la Messa nel loro Oratorio. 

Un mese dopo una spedizione sì strepitosa V 
infaticabil Prelato nella prima Domenica di Mar¬ 
zo trasportossi in persona a Joigny, e nella se¬ 
conda Domenica andò a S- Fiorentino per pre¬ 
dicarvi contro iCappuccini sullo stile medesimo, 
che egli usò nella Cattedrale contro de'Gesuiti, 
e per 'fulminare una somigliante scomunica col 
medesimo apparecchio. 

I Gesuiti messi alle strette s’appellarono alla 
S. Sede di tutte le Ordinanze ingiuriose, e del¬ 
le Sentenze infamanti date contro di loro. Ris¬ 
pose Roma favorevolmente, e presentato il Bre¬ 
ve al Re, fu esso accettato, ed a tenor di que¬ 
sto Breve, il Consiglio diè uno de’suoi Arresti , 
proibendo all’Arcivescovo d’inquietare da lì in 
poi i Gesuiti . L’attività del segreto raggiro , 
che faceva operare il Prelato fu così in parte 
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ridotta a qualche moderazione, e la sua collera 
non andò più innanzi, durò bensì fino alla mor¬ 
te deir Arcivescovo. 

Non può certamente negarsi, che se è vero, 
che P. R. gli assegnò una pensione , perchè si 
affaticasse a distruggere i Gesuiti, secondo le in¬ 
tenzioni del S. Girano , non può, io diceva , 
certamente negarsi , che egli sì meritò questa 
pensione. Parimente Mons. di Gondrin avrebbe 
dopo della sua morte potuto avere un luogo nel 
Necrologio del Partito, e questo luogo gli era 
senza dubbio dovuto pel suo zelo contro i ne¬ 
mici della Setta : dall’altra parte, abbastanza co¬ 
stantemente nel tempo tutto del suo Episcopato 
avea egli discorso di penitenza, per meritarsi un 
tal luogo in quel libro. Una certa condotta ben¬ 
sì , che egli non sempre nascose con tanta esat¬ 
tezza, quanta ne richiedeva Tonor suo, e quel 
del Partito , non avrebbe forse impedito , che 
fossegli fatto questo onore ; ma lo storico del 
Giansenismo Don Gerberon ci racconta quel 
fatto, per cui 1 * Arcivescovo di Sens si screditò 
totalmente presso coloro , che egli avea serviti 
con tanta generosità ; e questo fatto medesimo 
fu ciò, che gli tolse d’ esser canonizzato ; e se 
non altro, d’essere dichiarato un Eroe di Porto- 
Reale . 

Avendo Mons . de Marca detto a Mons. dì Gon¬ 
drin , (i) ohe si diebiarerebbono incapaci di ogni fan* 
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z’ons * e privati di v ce attiva , c passiva , sci ari* 
eo tifi' loi' benefiz; , e delie sor ca M > iche tatti (fìssili , 
che non ubbidir ebbono , (ricevendo puramente , e 
semplicemente la Bolla d’Innocenzo X) questo 
colpo abbatte l’Arcivescovo di òens , il quale .... 

! dichiaro vilmente , che egli con sincerità sottomette- 

vasi alia Bolla d'Innocenzo X .... credendovi si ob¬ 
bligato in coscienza . In questo modo , prosegue a 
, dire lo storico Don Gerberon , alla voce non già 

i d’ma fantesca , ma di alcuni Vescovi di Corte , Lui¬ 

gi Enrico di Gcndrin , che tanto aveva fatto il bra¬ 
vo , abjurò vergognosamente la verità. Ho creduto 
[ un dovere il rendere giustizia alla memoria di 

questo Prelato, riportando questo fatto. Lui for¬ 
tunato, se egli fece il passo con tanta sincerità , 
con quanta disse di farlo , e se ebbe facendolo 
mire più cristiane di quelle, che vengongli at¬ 
tribuite . 

I III. 

Tutte queste differenti guerre Diocesane, fat¬ 
te in conseguenza deli' assalto generale dato da 
Pietro Camus a tutti i Direttori, fecero molto 
avanzare gl’interessi del Partito. Fra’Direttori, 
' alcuni per mettersi al coperto dalla malignità di 

I I i genti, che non aveano vermi riguardo , piglia¬ 

rono il compenso di starsi plesso a poco, come 
! se gl’ interessi della Chiesa fosser per loro una 

cosa indifferente; alcuni altri si lasciarono^ gua¬ 
dagnare , senza restare atterriti dalla severità del¬ 
la Morale del Partito, che abbracciavano, il ri¬ 
manente poi fece fronte. 

Il 
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Questi successi fecero, che la Cabala mutasse 1 
la batteria , nè più v’è stata questione di scre¬ 
ditare tutti i Direttori 3 perocché quelli di I<> 
ro, che erano stati guadagnati o fra g!i ; Eccle¬ 
siastici ^ o negli Ordini Regolari, tanto 'poteva¬ 
no essi col nuova lor metodo nel dirigere far 
andare innanzi il Progetto di B. F., quanto po¬ 
tevano gli altri seguitando l’antica maniera, e 
ritardare gli avanzamenti del Progetto medesi¬ 
mo, e premunire i Fedeli contro il pericolo d’ 
esser sedotti ; L’ attuale stato degli affari della 
Setta chiedeva' adunque, che a quelli, che eran- 
si^ guadagnati, si conservasse tutto il credito, e 
che si continuasse a screditare gli altri in ógni 
possibil maniera ; 

Per eseguire questo medesimo senza far dati¬ 
no in verun modo a’ Direttori di venuti Gian¬ 
senisti, il ripiego,' che prese la Cabala, si fu 
d’indicare tutti i Direttori Cattolici con un no¬ 
me, il quale * senza che altri potesse prendere 
abbaglio, facesse sicuramente capire sópra dt chi 
andavano a cadere i dardi satirici de’ Parti tanti i 
Potevano ì Giansenisti scegliere questo nome 
tra i nomi dì Un gran numero dì Comunità di 
Sacerdoti tanto Secolari* che Regolari, le qua¬ 
li con vero zelo si Opponevano a’ loro errori 
e che perciò si meritavano questo onore ; ma 
finalmente stimarono di dovere .scegliere il no¬ 
me di Gesuita * o pure que 1 nomi , che altre 
volte i Calvinisti dierono a questi Padri ^j) ; 

(i) Conferenze sopra U Grazia Tom, 2, pag, 1 So,- 

N Or 
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Noi crediamo dovere osservare , dice Mons. d’An- 
ecrs nelle dotte sue Conferenze , che ne' loro Serti-, 
li confdappongono sempre il nome dì Molivi sta a 
M'Giansenista: adunque oggigiorno^ in boc¬ 
ca 'dìR'Giansenisti i nomi di Gesuita , di Molini- 
sfa , di Semi pela gl ano , e qualche volta ancora di 
Pelagmno , sono'nomi sinonimi, i quali indica¬ 
no non solamente i Gesuiti , ma ancora i Pa¬ 
pi, i Vescovi, gli Ecclesiastici , i Religiosi di 
ogni Ordine, che hanno zelo contro Y Eresia di 
Giansenio • Hanno pure stesa la significazione 
del primo di questi quattro nomi a’Re, a’Prin¬ 
cipi, ed a’ più grandi uomini, che, in qualun¬ 
que modo ciò sia , si oppongono a’ progressi 
delia Setta, e per dare un’aria di verisrmiglian- 
za ad una stravaganza di questa fatta spacciano 
arditamente , che i Gesuiti (1) hanno fra loro 
certe regole segrete , delle quali si vagliano per ave¬ 
re de Gesuiti Secolari , i quali senza cambiare m 
rango , nè abito sono veramente soggetti della Corri- 
pagaia , soggetti , e Sovrani al tempo medesimo , co¬ 
me Luigi XIV, ohe ^secondo loro u; era Ge¬ 
suita , come l'Arciduca Leopoldo Governatore 
de’ Paesi Bassi, il quale era pure Gesuita , ed 
anco (3) Professo di veste corta . 

Ma in che modo han potuto i Gesuiti meri- 


(1) Risposta ad un Prelato sopra il Ricus amento &C, 

7a '(if Ibid. Vedi ancora il 2 Tom. degli Anecdoti sopra 1 /t 
Costituzione pag. 7. 

Q) Stor. del Giansenismo Tom, l, pag, 206, 
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tirsi, elle la Cabala di B- F. intraprendesse 3 
screditare tutti i Direttori Cattolici piuttosto 
sotto tal nome, che sotto il nome di alcun al¬ 
tro di que’corni, che il Giansenismo non ave¬ 
va punto intaccati ? In qual modo pure han¬ 
no potuto questi Padri meritarsi, che questa Ca¬ 
bala sì scatenasse con più furore contro di lo¬ 
ro, e più infierisse contro di essi, che contro 
gli altri? I Giansenisti medesimi ne hanno ren¬ 
dine) al Pubblico la ragione dì questa condotta; 
ed io qui accennerolla almeno in parte. 

Questo è avvenuto, secondo Mons. di Con¬ 
dri n, perchè i Gesuiti fi) hanno il primo luogo 
in questa corruttela { della Morale ) , perchè l' hanno 
introdotta in tutte le verità Cristiane , eh* essi han¬ 
no procurato ài distruggere colia piu condannabile dot¬ 
trina , che lo spirito umano possa inventare. Adun¬ 
que bisogna combatterli con vigore. 

L'Autore delle Lettere Provinciali dà la sua 
ragione in una maniera più graziosa, e più da 
ridere, che non Fece Monsig. di Gondrin ; e se¬ 
condo luì questa ragione sì è, perchè (2) ninni 
altro è come ì Gesuiti ; gli altri non fanno che ri¬ 
copiare questi. Adunque sotto tal nome possono 
indicarsi tutti gli altri. 

Secondo il Commentatore dì queste lettere, 
la ragione è questa : perchè , benché gli altri ab¬ 
biano insegnata la dottrina de'Gesù iti, e cq.sì 

5 


(1) Se ornarne a fulminata contro / Cappuccini il z, ed il 
3 'Marzo 1^34. 

(a) 4 Lett. Provinciale al principio. 
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siccome egli lo dice fi), stono caduti in erme > 
T errore loro non ha fatto danno , se non a loro me¬ 
desimi, o ad un pìccol numero di persone; ma i 
Gesuiti essendo sparsi per tutto il fiondo , fan dan¬ 
no a tutta la Chiesa, eh’essi corrompono, per ogni 
parte co loro errori . Si possono dunque lasciare 
tutti ali altri, e ristringersi a distruggere i Gesui¬ 
ti perbene della Chiesa , conforme lo ha ordina¬ 
to V Abate di S. Grano . 

Secondo un anonimo Scrittore del Partito la' 
ragione è quest'alba, cioè (2) , che se l’onore di 
avere trovati tutti i'principj della Morale rilassata 
non è dovuto a Gesuiti , non può negarsi loro la glo¬ 
ria di avere tutto perfezionato il sistema di questa 
corrotta dottrina • L.’onore , che i Giansenisti tan¬ 
no al lor nome, è egli loro meno dovuto? 

Secondo l’Autore della prefazione alla Morale 
de Gesuiti, la ragione si è, (3) perche colui , che 
vuole atterrare un albero, non perde tempo a tron¬ 
carne i rami uno dopo V altro, ma si attacca al 
tronco , ed alla radice, la quale essendo recisa, bi¬ 
sogna necessariamente , che ì rami cadano ; così , 
continua lo scrittore, io ho creduto, che, distrug¬ 
gendo la perniciosa dottrina de’ Gesuiti circa i costa¬ 
mi , ed i casi della coscienza, tutto insieme io get¬ 
terei a terra quanto dì conforme a questa dottrina 
si trova negli altri moderni Casisti, poiché eglino, 
sono quasi tutti scolari loro , avendo appreso, 


fi) i Leti. Prov. tradotta con note 1 cw, 1 , 9 ^ i 

?diz* del ijoo, 

(2) 1 L*n* di un Teol, ad un fag* 32* 

(1) Nili a Preftf&ms* 
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Jo et si dicono , o nelle loro scuole , o ne loro libri : 
adunque essendo tutti loro Scolari , tutti meri¬ 
tano bene d’essere screditati sotto il nome di 
i Gestii ti . 

Un’altra ragione sì è, secondo lo scrittore 
medesimo, perchè (j) una infinità di Religiosi , e 
di Direttori poco illuminati si immaginano di non 
poter meglio apprender le Massime della Morale Cri¬ 
stiana, se non che leggendo i più famosi Autori d’ 
una sì celebre Compagnia - Si merita adunque que¬ 
sta Compagnia , che i Giansenisti, sull’ esempio 
degli altri Eretici, la discreditino in ogni mo¬ 
do loro fattibile, per discreditare cosi tutti gli 
altri Cattolici' . 

Finalmente, secondo il Thierrv de’ Viaixnes, 
la ragione si è, perchè lungo tempo è , che si sta 
sulle difese ; bisogna pure ma volta attaccare dì 
fronte ( i Gesuiti ) , denunziarli nelle forme alla 
Chiesa , e che gli Ordini di S- Benedetto , di S. Do¬ 
menico, de' Canonici Regolari , de’ Carmelitani , de' 
Padri dell’ Oratorio , in ma parola , che tutti quelli , 
i quali seguitano la dottrina di $• Agostino , e di 
S- Tommaso , sì riuniscano , e mettano alla testa 
loro i Dottori , e gli Ecclesiastici , che non sì sono 
lasciati trasportare dalla numerosa , e possente ca¬ 
bala de Gesuiti , ma soprattutto ì pochi Vescovi , 
che nella Francia han conservata la purità della Fe¬ 
de , specialmente dentro il cuor loro ; e con tutte 
queste forze insieme bisogna attaccare la Setta Ge¬ 
suitica per dissiparla interamente . Vedete mai co- 


fi) l 6 /d. nell' Avvertimento. 

N 4 
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me l’aria dell’Olanda ispira coraggio alle gentil 
Da uno de' paesi di quella Repubblica questo 
Monaco Apostata scrive si belle cose al Sig. Pe- 
titpied. 

Pretendono dunque i Novatori, che il far la 
guerra a questi individui Religiosi è il vero se¬ 
greto per disereditare, e rendere disprezzabile 
non solamente l’Ordine, ma quanti altri piace 
loro indicare con questo nome di Gesuiti, cioè 
a dire una infinità di Religiosi , e di Direttori , i 
quali si servono de’migloii libri di questi Pa¬ 
dri ; ma infinità di Sacerdoti secolari, che sono 
stati loro discepoli, e che conservano la dottri¬ 
na da essi imparata nelle lor scuole, e ricavata 
da’loro libri, e sono appunto per questo stesso 
motivo dichiarati nemici del Giansenismo : in 
una paro!’, pretendono, che questa sia la vera 
manier li riuscire nella esecuzione del proget¬ 
to dì B. F., clie è dì rovesciare à*terra la Chie¬ 
sa di Gesù Cristo- 

Poveri cicchi ! Non vedono per loro sventu¬ 
ra , che nell’ operare cosi fanno essi stesi un 
infinito onore a quelli, che vogliono screditare; 
mentre la Chiesa di Gesù Cristo per sussistere 
sino alla fine de’secoli non ha bisogno nè de’ 
Gesuiti, nè di venni altro in particolare. Ma 
bisogna qui rendere giustizia a chi si dee: I 
Giansenisti non sono stati già i primi ad avere 
in capo idea tanto stravagante. L’ho detto in 
altro'luogo, che essi l’hanno pigliata dall’Apo¬ 
stata Fra^Paolo, il quaiescrisse innanzi a loro, 
che per venire all’intento di distruggere la Re¬ 
ligione Cattolica, bisognava subito cominciare' 
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da! porre in discredito i Gesuiti. In questa sup¬ 
posizione tanto oltraggiosa a Gesù Cristo, e 
tanto contraria alie sue promesse, potevano i 
Giansenisti operare più dirittamente attaccando 
i Gesuiti , come sempre hanno fatto, e com¬ 
prendendo sotto il nome di Gesuita ,• o di Moli' 
nisln y o di Smipelagiano , o di Pelavano tutti 
quanti oppongonsi a progressi della lor Setta, e 
alla esecuzione del loro progetto? 

Nel rimanente dunque di questo libro vedre¬ 
mo sotto di questi nomi la Cabala lacerare s.en 
za pietà tutti insieme i Direttori Cattolici , di 
qualunque abito sieno ; e vedremo i Gesuiti aver 
sempre la miglior parte nelle calunniose lor sa¬ 
tire , per quelle buone ragioni, che i Gianseni¬ 
sti medesimi, siccome abbiamo veduto, ne die- 
tono da se stessi al Pubblico. 

IV .■ 

Già da più anni la Cabala gridava alla dispe¬ 
rata per ogni parte contro la Morale guasta de 1 
Gesuiti ; ma questo gridare medesimo era tanto 
vario , ed incerto , che non faceva di gran lun¬ 
ga negli animi quella impressione, la quale si 
aspettava. Fu adunque risoluto di tentare un’ 
altra strada , la quale non riuscì affatto male ; 
e questa si fu il fare una raccolta di Massime 
abominevoli , che attribuìrebbonsi a’Gestii ti, e fu 
pensato di metterle al Pubblico, ma esposte con 
tanta grazia, e buon garbo, che si venissero a 
leggere con piacere somigliami iniquità. Fece 
dunque Porto Reale comparire in iscena un at- 
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ò 

tore^ di una specie affatto nuova , il quale pre*> 
sento al Pubblico queste Ala esìme abominevoli sot¬ 
to di questo titolo; Lettere scritte da Luigi ài 
A font alto ad un Provinciale de’suoi amici ec> ed in 
queste lettere , dice uno Scrittore delia Setta, 
l autore ha queste Massime abominevoli (ij espresse 
di ma maniera così giudiziosa y che ha tiralo nato 
il mondo a leggerle colla vaghezza del suo stile . 

Biagio Pascale , una delle migliori penne, che 
abbia avuto il Partito, fu l'Autore di queste 
lettere. Era questo raro personaggio nativo di 
Clermonr nell Avvergne ; venne assai giovine a 
Parigi, e cadde fra ìe mani del Sig. Singlin, 
successore dell 5 Abate di S. Girano nella supe¬ 
riorità di P. R. Il giovine Pasca! fece nella via 
della Cristiana Perfezione progressi degni di un 
tal direttore . Forse non dispiacerà a chi legge 
il trovar qui il ritratto, che Pascale fece egli 
medesimo delle sue virtù, e lo descrisse di pro¬ 
pria mano in un tal loglio trovato poi dopo 
della sua morte. Madama Pericr di lui sorella 
trasmise alla posterità questo ritratto, inserendo- 
lo nella Vita di un si meritevole fratello da lei 
data al Pubblico. 

,, Io amo la povertà, scrive il Pascale , per- 
,, che Gesù Cristo 1 ha amata ; amo io ricchez- 
„ ze , perchè esse danno maniera d’ajutare i po- 
,, veri . Serbo fedeltà ad ognuno; io non rendo 
„ male a chi mi fa male, ma desidero loro 


(0 tThrals di' Gesuiti , nella Prefazione de IP ediz. in 4, 
a$t i66y , sotto il molo j Necessità, e utilità dell’Opera. 1 
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M una condizione simile alla mia, in cui nor* 
,, si ha nè male, nè bene dalla maggior parte 
„ degli uomini. Procuro d’esser sempre vera- 
„ ce, sincero, e fedele a tutti gli uomini ; ed. 
„ ho tenerezza di cuore per quelli, a cui Dio 
,, m’ha unito più strettamente: e osta, solo da 
v me, o mi trovi in faccia degli uomini , in 
„ tutte le mie azioni ho in vista quel Dio, 
jj che le dee giudicare, ed a cui le ho tutte 
„ consacrate. Ecco quali sono i miei scntimen- 
„ ti, e in tutti i giorni della mia vita io bc- 
„ nedico il mio Redentore, che ha messo in 
„ me questi sentimenti, c che dì un uomo pie- 
,, no di debolezze, di miserie, di concqpiscen- 
,, za, di ambizione, d’orgoglio NE HA FA T- 
„ TO UN UOMO ESENTE DA TUTTI 
„ QUESTI MALI colla forza della sua Gra- 
„ zia, a cui tutto è dovuto, non avendo io da 
„ me altro, che miseria, ed errore. “ O) 

A non giudicare dell’Opera più famosa del 
Pascale, che sono le lettere Provinciali, a non 
giudicarne, io diceva , se non dal carattere , che 
il loro Autore fa di se stesso, quale stima, e 
qual concetto non formerà il lettore di queste 
lettere? Arrischiefassi egli mai anco asolo pen¬ 
sare, che quelle lettere entrino in qualche mo¬ 
do nella esecuzione dì un progetto così detesta¬ 
bile, siccome è quello di B.F.? Esse sono scrit¬ 
te da un uomo, che procura dì sempre essere 
verace, sìncero , e fedele ; di un uomo, che in ogni 


( 1 ) Vita dì Pascale Pag, 31 . 
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sita azione ha in vista Iddio, a.-: no egli seriVd 
così di se-, di un uomo, che nvr ir.e per m so¬ 
lo istante 'giammai dalla presenza di Dìo ; di un 
uomo, che è lìbero da tutte quelle miserie, che 
sono il retaggio delia umanità; di un uomo in 
una parola, che non è come il rimane ■ : di tutti 
gli altri uomini . Ma quando uno sì avvicina au¬ 
to alla Natura Angelica , è egli ca: ace di pro¬ 
durre alcuna cosa, che non sia eccellente ? Non 
sarà una persona di tal latta lontanÌ>jima da en¬ 
trare a parte di un progetto somigliante a quel¬ 
lo di B. F. ? 

Per l’ordinario, i nostri amici ci conoscono 
meglio di quello, che noi conosciamo noi stes¬ 
si ; così il Pascale ha bonariamente detto di se 
quello, che egli ne pensava; ma i suoi buoni 
amici di P. R. hanno parlato di lui in un mo¬ 
do da far credere, che eglino non credevano lui 
essere totalmente senza difetto . Hanno detto di 
lui (i) „ che non potè vasi contar molto sulla 
,, sua testimonianza , perchè egli vedeva solo 
5 , con gli occhi altrui , che egli era poco in- 
„ formato de’ fatti, che riporta . . . , che seri- 
5 , vendo le Provinciali , egli si rimetteva asso- 
„ lutato ente alla buona fede di coloro, clic gli 
„ raccoglievano i passi da lui citati, senza che 
„ gli verificasse rincontrandoli nell 1 originale; 
„ che spesso sopra fondamenti o falsi , o incerti 
3 , egli faceva de’ sistemi immaginari , i quali 


(O Lettera di un Ecclesiastico ad un suo amico png, So, 

e 82, 
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M non sussistevano altrove, che nella sua te-, 
5 , sta. cc 

■ Tale era, secondo le relazioni de’Giansenisti 
medesimi, l’autore d’imo de 1 principali libri del¬ 
la Cabala; il quale libro ha molto divertito un 
certo Pubblico a spese della verità, della carità, 
e si può aggiungere, a spese ancora delia Re¬ 
ligione ; giacché questo libro ha due oggetti; il 
meno principale si è quello di insegnare li cinque 
artìcoli di B. F., o l’Eresia del Giansenio, che 
vogliane dire; ma l’oggetto primario si òdi fa¬ 
re un grand’uso del terzo mezzo progettato in 
B. F. per rovesciare tutta la Religione rivelata 
discreditando , e mettendo in dispregio tutti 
quelli, che potrebbono opporsi a sì esecrabil di¬ 
segno . 

Ecco qual cosa P. R. si è proposto di far* 
colla penna del Pascale; e questo io adesso di¬ 
mostrerò non già per via di estratti del libro, 
giacche per un tal fine bisognerebbe copiarlo 
tutto da capo a piedi, ma prendendo una via 
più corta , più sicura, e più rispettabile a chiun¬ 
que sa rispettare la legittima autorità : il che io 
farò col riportare i diversi giudìzi, che dì que¬ 
ste lettere hanno dato tutti t Tribunali, in xiù 
sono esse state condannate . 

Qualche mese dopo che il Pascale maschera¬ 
to sotto nome di Luigi dì Mon talco, ebbe fatto 
correr nel Pubblico la decimaottava sua lette¬ 
ra, il Pontefice Alessandro VII condannò ia 
Roma tutte queste j8 lettere con proibirne la 
lettura sotto pena delle censure ordinarie , Era 
di que’ tempi il Giansenismo ancora assai gio 
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■vane) ed crasi già messo in possesso di disprez¬ 
zare tutte le più solenni Bolle : da ciò può in¬ 
ferirsi qual riguardo avessero i Giansenisti ad 
un Decreto (i), che condannava un libro tanto 
caro al Partito. Continuarono essi dunque a 
spargere le lettere del Pascale , e per renderle 
più "utili air avanzamento del loro disegno, fan- 
no dopo , che le lettere furono condannate in 
Roma, le fecero i Giansenisti ristampare tra¬ 
dotte in latino con note di Guglielmo V/end- 
rock, cioè a dire, colle note del Nicole. Que¬ 
sta traduzione latina colle nuove sue decorazio¬ 
ni fu esaminata per ordine del Re, il quale no¬ 
minò a questo effetto quattro Vescovi, e nove 
Dottori della Sorbona (2) tutti Molinìstì , e Se- 
impelagi avi , dice lo storico del Giansenismo. Que¬ 
sti Prelati, e Dottori dichiararono , (3) che le ere¬ 
sìe del Gian senio ermo contenute , e difese tanto dalle 
lettere dì Luigi di Moni alto , quanto dalle note di 
Guglielmo V/cndrock ; e dichiararono di più, che 
questi .Autori sono tanto insolenti ed arditi nel 
dir maie, che eccettuatine i Giansenisti, norì 
risparmiano qualunque condizione di persone,' 
neppure lo su.so Sommo Pontefice, non i Ve¬ 
scovi, non il Re* non i principali Ministri del 
Regno, non la sacra Facoltà ili Parigi , non gli 
Ordini Religiosi. Notisi bene ciò, che dicono 
questi esaminatori: il Nicole, ed il Pascale non 


( 1 ) Ihsr. dei 6 S»tr >tih. 1657 * 

(2) itor. del Gìi.vse?j* 'Torsi. 7. , pàg* 4 < 3 Z~ 
($) & iddi zio dèi 7 Seffcmhi 16C0 
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risparmiano qualunque condì zi ondi persone , eccettua¬ 
tine i Giansenisti , benché mostrino di non pren¬ 
dersela con altri, che co 1 Gesuiti; delia qual 
cosa nulla può esservi più decisivo, e più con¬ 
forme al progetto di screditare i Cattolici sotto 
il nome de’Gesuiti, risparmiando al tempo stes¬ 
so i Giansenisti. 

In conseguenza di tale dichiarazione furono 
le lettere Provinciali colle sue note per decreto 
dei Consiglio (ì) lacerate, e bruciate per inano 
di boja alla Croce del Tiroir. Esse aveano in¬ 
contrata la stessa sorte tre anni innanzi per de¬ 
creto del Parlamento di Provenza , (2) come ri¬ 
piene dì falsila , supposizioni, e diffamazioni contro 
la Sorbona , 1 Domenicani , ed i Gesuiti per renderli 
di spregi abili. L’Inquisizione di Spagna ne giudi¬ 
cò ugualmente, che gli altri Tribunali . Da 
tutto questo insieme gli spiriti non prevenuti 
potranno' facilmente giudicare qual cosa preten¬ 
desse il Giansenismo 1 col pubblicare quest 5 Opera » 

V, 

Giammai 1* Eresia è più ardita, che quando 
ella ha trovato un apparente pretesto, sotto cui 
mettersi in mostra. I Giansenisti dopo aver fin. 
l °p t cnc ^ Morale dell’Evangelio era attaccata 
uà oro avversar], il pretesto di difendere questa 
Morale medesima fu per loro un’ opportuna oc- 
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casi one onde manifestarsi ; c perciò comi nei ara¬ 
no a °ridare per ogni parte contro la Morale ri¬ 
lassata, e la Morale guasta. Ma fin’ a quell’ora 
nè un Cario Borromeo, nè un Filippo Neri, 
nè un Francesco di Sales, ne un Tommaso di 
Villanuova, nè una Teresa di Gesù , un Vèn* 
cenr.o de’ Paoli, un Luigi ui Granata , un o<uu. 
di Betulle , un Card, di Rochefoueault , un Pie¬ 
tro Fourrier , benché avessero tutta la pratica 
della dottrina de’Gesuiti , e con tanto vantag¬ 
gio avesser fati*uso de loro consigli, mai, io 
diceva, questi grandi uomini non aveano rico. 
noscima la dottrina di questi Padri per quella, 
che ora andavasi pubblicando. 

Videsi allora il progresso, che il Giansenis¬ 
mo avea di già fatto nel Clero inferiore , e si 
udivano da ogni parte persone, che gì Ida va no 
sul tuono dato da P. R. colle Lettere Provinciali ; 
e volevasi ad ogni costo prevalersi di queste let¬ 
tere , senza prendersi altra pena di esaminare, 
se esse fossero condannate, onò. I Curati Gian¬ 
senisti di Roven , d’ Amiens, di Sens, e fino ì 
Decani rurali di questa ultima Diocesi si segna¬ 
larono nell’ impegno ; onde pel corso di molti 
anni non si senti parlare, che di liste di pro¬ 
posizioni estratte dalie Lettere Provinciali , e de¬ 
ferite a Vescovi per farle censurare . Nulla per 
altro avvenne in questo genere più notabile di 
ciò, che accadde in Parigi. 

I Giansenisti, già da lungo tempo addietro, 
aveano avuta la precauzione di radunare in que¬ 
sta Capitale quanti poterono più di quei Cura¬ 
ti. de’duali essi poteano far conto; ed in quel-, 

h 
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la.età il numero de*già guasti era sì grande, 
che nelle Assemblee, le quali facevansr ogni 
mese, e che poi furono loro interdette, sempre 
1 refettori delle novità restavano superiori se¬ 
condo che riferisce uno scrittore del Partito, 
et. {i) e, a in'itile, che alcuni di quelli , i anali era- 
?t p £ 1 " ^lilinutì, 0 ispirati, 0 governati da buoni 

aun i e ‘ a inaine, dico, che si opponessero per ri¬ 
maner superiori. 

In ima di queste Assemblee tenuta*, il dì 4 
settembre 1655 fu giudicato, che bisognava prò- 
l’Ut tu e della impressione, che le Provinciali fa¬ 
cevano nell animo de’lettori per suonare a mar- 

* 0 /" tu i t0 'I/^egno, e inanimare tutti i Cu¬ 
rati delia Francia contro ì nemici della Setta. 

a poizione guasta de'Curati di Parigi eseguì 
questa 1 1.0ui/.ione otto giorni dopo con" una Let- 
V™° iar ? 1 , c ^ e aveva per titolo.* Avviso de 
t W%‘ li - af * dl Par *&* a ' Signori Curati delle al - 

F / an ; ia \ S0 P ra U so ggetto delle cat- 
Massime di alcuni nuovi Casisti. Questo st¬ 
entato si ardito, che troppo dava a vedere la 
-abaia, non ebbe quel buono effetto, che se 
ne erano ripromessi . L’ Assemblea del Clero di. 
questo anno medesimo riguardò questo Scritto 
come parto dt uno spirito' di lega e di W 
sono queste le espressioni usate ’ dal Clero fg 

dicati !! g r* R ° USSe > e De W . sindichi 

dt. Curati di Parigi , a comparire per render 


( 1 ) 'Raccolta dì notizie per servire 
Pag. 281 . 

Tom. IT 
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conto della loro condotta, la qual essi s aiuta¬ 
rono a giustifica rè come poterono il meglio. 

‘ ' A dispetto di questa piccola disgrazia 1 Cura- 
Vl non si perdcrona già di coraggio, cne anzi 
onesto stesso loro accrebbe 1 animo. Volevano 
essi per ogni conto da'Vescovi una censura de 
-aueU? che da loro era chiamata , lami Uva fio¬ 
rale di attempi . Un compilatore di Raccolte per 
servire dia storia di P. X. ci informa dei come 
passavano le cose (i>. Si sa , scrive egli, cheto 
zelo de’Curati di Francia si acce*e contro t cattavi 
Casisti allorché vennero pubblicate le lettere Provin¬ 
ciali, che furono riconosciute esatte nelle lor citazio¬ 
ni' e poiché / accorsero, muovere ì Gesuiti e Cie v 
lo e Terra per difendere le loro Massime abomine¬ 
voli-, ma quello, che forse non si sa, si è, che / 
Curati i quali costumavano allora di radunarsi 
coni mese per gli affari delle Uro Parrocchie fu¬ 
rono de’primi a domandare la condanna deua Mota,e 
rilassata . . 

In questo frattempo un tal Gesuita, nomato 
P. Pirot, mosso da un zelo poco savio per la 
sua Compagnia, ch'egli vedeva così maltrattata, 
die al Pubblico senza nome dell'Autore , e con¬ 
tro il parere de'suoi Superiori una Apologia de 7 
Casistit che il Pascale avea attaccati nelle sue 
Lettere : nulla potea esser fatto più poco a pro¬ 
posito, che questa sventurata Apologia . La Sor¬ 
bona trovò in quest'Opera tre proposizioni, che 
l’Autore voleva giustificare, c che itslla stinto 


( 3 ) IbìiL pag. 28#* 
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degne di censura. Gli occhi de 1 Curali Giansé- 
nisti furono ancora più acuti, c ve ne scorse ref 
dentro un troppo più gran nùmero , onde con 
nuovo calore domandarono la condanna di que¬ 
sto libro, e per averla vollero indirizzarsi al 
Parlaittent», ma per 01 dine del ile furono ob¬ 
bligati _ di ricorrere a'Vicari Generali del Cardi¬ 
nale di R.etz. L'imbroglio non istava già nel 
c ni edere ad a rissi me grida la condanna di que¬ 
sto libro, che essi chiamavano la cattiva Mòra- 
e \ una tal Convenienza esigeva, che Gu¬ 

fati così zelanti $ cosi illuminati gìtrassero a ter¬ 
ra questa Morale guasta con buone, e Sode risi- 
L° jlt y ma questo non era tanto facile, quante* 
an are giìdando contro: onde fu clic capendo¬ 
ne ben a fondo tutti quei Signori la difficoltà, 
puma sì guardarono in faccia firn l’altro, e 
finalmente a nessuno parve avere forze bastanti 
a commissione di scrivere * 

. Ma v! s S0no delle occasioni, ove i! minimo 
soccorso e cosa assai preziosa. Fra questi Cura- 
f Crml * Abate Maznrl Curato di 5. Paolo ^ 
-a penna di cui non si era fatta fino a quell* o- 
ra conoscere se non che per una molli rudi ne 
d approvazioni fatte da lui a vari libri del Par¬ 
tito: del rimanente questi era un nomo, che 
non trascurava occasione veruna dì segnalarsi 
Va gli altri con le piccole liti, che in ogni in 
contro faceva co’Gesuiti vicini a luì dj abita 
zione, e soprattutto si era fatto Un gran nome 
ira quei dei Partito per aver fatto tacere il p a 
dre Lingendes , dandosi egli a suonare tutte lé 
sue campane, e tutti facendo cantare i suoi prel 

d % 
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tì allora che il Padre sta/a in pulpito predi- 
„ndo ■ Or, qual cosa di più vi bisognava per- 
lui essere uno degli Eroi di Porto Reale? Sopra 
d’un nomo pieno di meriti di questa latta fu¬ 
rono posti gli cedri, perchè egli collo scrivere 
combattesse il nuovo mostro; e di fattogli pio- 
posero V impresa ed egli lasciò persuadersi di ac- 

"Lo storico di P. R. da me citalo più sopra , 
ci informa come al Sig. Maturè tutte spianate 
furono le difficoltà dell’impresa . U). „ Nondi- 
meno, dice quello scrittore, siccome bisogna- 
3 , va nominare qualcheduno de). Corpo loro pei 
3, iscrivere contro (la Morale rilassata), e mu- 
?5 no compariva capace di addossarsi una fai 
3 , commissione, il Sig. Fortin (Curato di S* 
5) Cristoforo) amico del Sig. Pascal, ed uomo 
3, assai zelante persuase il Sig. Mazurè Curato 
di S. Paolo ad accettare questo impiego, e 
1 , gli promise di far comporre questi Scritti da 
Il persone bravissime, e indirizzossi a 1 Signori 
Arnaldo, Nicole, e Pascal, i quali sono gli 
^ autori degli Scritti , che comparvero sotto il 
3> nome àé Curati di Parigi, i quali Curati do- 
” po avere nelle loro Assemblee letti , ed esa- 
?5 minati diligentemente questi Scritti, gli soc- 
53 toscrissero „. I Curati Cattolici, che trovava- 
vansi in quelle Adunanze aveano un bel rida¬ 
mare, che tutto era inutile • 

Beco ciò, che sono gli otto Scritti, i quali 


(i) Raccolta ec, pag. 281. 
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furono sparsi nel Pubblico immediatamente do¬ 
po le Provinciali , sotto il nome, e colle firme 
di otto Curati di Parigi. Lo scopo dì questi 
Scritti è, sotto il pretesto d’impugnare la con¬ 
danna della Apologia de Casisti , méttere in di¬ 
scredito i nemici della Setta, c soprattutto i 
Gesuiti con ingiurie, che mai non sono chia¬ 
mate alla penna da un zelo vero; come fi) 
noi vergiamo , dicono essi in uno di questi Scrit¬ 
ti , la più potente , e la più numerosa Compagnia 
della Chiesa infellonita a sostenere le Massime più 
orribili , che abbian giammai fatto gemer la Chiesa . 
Può giudicarsi del rimanente solo da questo 
saggio del carattere de 5 veri autori di questi li¬ 
belli . 

Riuscì a P. R- di far condannare il libro del 
Padre Pìrot ; molti Prelati lo censurarono, e 
Roma Io condannò; ma i Gesuiti non dissero, 
che il libro era mal condannato, che non era 
stato esaminato, che il Papa $’ era lasciato pre¬ 
venire; che qui trattavasi di un fatto, sopra 
cui nè il Papa, nè i Vescovi potevano decide¬ 
re , poiché la Chiesa non è infallibile nella di¬ 
scussione de’ fatti, e della intelligenza de’testi 
&e. Eglino ì Padri si sottomisero, e disapprova¬ 
rono con ischiettezza il libro del loro Confra¬ 
tello , senza che poi per la lor parte siasi vedu¬ 
ta uscire pure una parola sola per difenderlo. 
Ebbero dunque i Giansenisti al tempo medesù 


(1) Risposi# de' Curati di Parigi 
ec, pag, 6 , 

O 5 
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mo ecl un compiuto trionfo, ed un bell esem¬ 
plo dì sommissione da imitare / ma ne lo imi¬ 
tarono allora, ne lo hanno mai ancora imi¬ 
tato . 

V I. 

I Gesuiti contrastavano con gente, U quale 
ogni altra cosa voleva fuor che la pace ; anzi, 
a" tenore del progetto, bisognava screditare! Pa¬ 
dri in un tal modo, che giammai non potes¬ 
sero più rialzare la fronte. Circa questo tempo 
1 adunque il fanatismo, contro di loro avanzossi 
ad un certo segno, a cui solo è capace di giun¬ 
gere lo spirito della Eresia. Dentro Parigi, © 
ne’contorni di quella Capitale alcuni falsi ze¬ 
lanti contrafacendo il Profeta Geremia, co loro 
lamenti sulla rovina, e la desolazione dell Or¬ 
dine de’ Gesuiti, e sopra i mali, che i Padri 
cagionavano alla Chiesa ( ì ) „, Ab Fratelli miei, 
gridavano per le strade da ogni parte , preghi amo 
pio per la Chiesa f Povera Chiesa ■■ In quale stato 
non t'hanno mai ridotta i Gesuiti , e qual cosa non 
dei tu temere dal credito , che essi hanno , e dalia 
depravazione della loro dottrina ? . . . Gran danno.' 
dicevano alcuni Missionari in una Provincia non 
molto discosta da Parigi, gran damo , che quest' 
Ordine sia così guasto ? Chi mai lo avrebbe preve¬ 
duto ! In questa maniera procura vasi di scredi¬ 
tare i Padri presso del popoletto. 


(i) Risposta del Padre Annata ella prete;» ìsttsfa 
Monsig. «’ Angetu’iJì , 
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La Cabala (1) non giudicò esser cosa meno 
importante l’istillare nella gioventù la stessa, 
avversione contro de’Padri; e questo fu il ca¬ 
rico dato alle Religiose di Porto Reale de’ Cam¬ 
pi . Elleno nel lor Monastero allevavano un gran 
numero di giovinette; e la Maestra di queste 
Convittrici aveva insegnato alle fanciulle da se 
educate molti de’ punti contrastati allor nella 
Chiesa, facendo sempre tutta ricadere sopra i 
Gesuiti la odiosità del contrasto ; con questo 
riuscì alla Maestra d’istillare nel cuore delle sue 
giovinette una avversione terribile contro d] que¬ 
sti Padri; ma per meglio ancora fonifìcare que¬ 
gli animi teneri in questo contragenio, sep. 
pe la Maestra adattarsi al gusto proprio di quel¬ 
la età , e fece nascer loro in pensiero di fare 
due fantocci-ni, e vestirne uno da Gesuita, c 
l'altro da Cappuccino. Le giovinette Secolari 
portavano questi due fantoceinì così vestiti nel¬ 
la ricreazione delle P^eligìosc, e fatto, come se 
que'due figurini si proponessero diverse questio¬ 
ni in materia di dottrina , una Religiosa , che 
presedeva alia disputa, concludeva la comme¬ 
diala sempre dando contro al Gesuita ; allora 
tutte le Religiose, e tutte le convittrici sbatte¬ 
vano le mani in segno di vittoria , e alzandosi 
in tumulto tutte come trionfanti portavano quel 
Gesuita fatto di stracci nel giardino ad una fon¬ 
tana , e datigli diversi tuffi nell’ acqua , finalmen¬ 
te ve lo affogavano : e qui un ridere da srna- 

S-----r-—— - 

(i) Stconda Risposta all’’ Apologia di P. R, 2 _ 
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«celiarsi, veli per aria, soggoli in disordine, tut¬ 
to in somma dava segno di una compiuta alle¬ 
grezza . Così andavansi divertendo (ij le più san¬ 
te mime , che forse allora fossero nella Chiesa . 

I Signori Arnaldo, e Nicole, quegli nell 1 2 À- 
pologia di P. R., questi nelle Immaginarie , con¬ 
fessano questo ridicolo divertimento, e dicono 
quella essere stata solo riinmagine del P. Esco- 
bar; benché veramente fosse un fantocci]*© ve¬ 
stito da Gesuita, e quello si gettasse nella lon¬ 
tana, come lo hanno attestato alcune deile fan¬ 
ciulle, che erano in P. R. convittrici, allora 
quando vi fu rappresentato questo spettacolo : 
dei rimanente, o immagine, o fantocci no, che 
esso si fosse, la differenza, che passa fra que¬ 
sta , e quella non è grandissima. 

Presso le genti letterate continuossi a scredi¬ 
tare i Gesuiti pubblicando l’uno dopo l’altro 
ce’nuovi libri, ne’quali erano i Padri sempre 
rappresentati come la Società più dannosa della 
Chiesa. Sono questi libri in numero così gran¬ 
de , che come il Bayie lo notò (2) formercUono 
essi soli ma numerosa Libreria: noi parleremo 
solo di due di questi tali libri, e ciò perchè 
troppo hanno di relazione l’uno coll’altro, on¬ 
de non con vieti separarli. 


( 1 ) Memor. de Font ai ne Tom, i, ptfg* 40®, 

(2) Alla parola Lojola » 
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V X I. 

Uno de 1 primi pensieri de’Calvinisti, dopo la 
loro ribellione contro la Chiesa si fu lo scredi¬ 
tare i Cattolici, attribuendo a questi la Morale 
più detestabile , die potesse immaginarsi ; e per¬ 
ciò pubblicarono la Teologìa Movale de' Papisti . 
Piacque una tale idea a 1 Giansenisti ; onde nel 
1667, allorché le Provinciali cominciarono a 
non essere più tanto alla moda, misero al Pub¬ 
blico un grosso volume intitolato la Morale de 
Gesuiti ec. dì un Dottore delia Sorbona. Hanno di¬ 
poi detto, che questo Dottore fu il Sig. Pe~ 
rault . Questo volume, di cui sono state fatte 
diverse edizioni, è sempre comparso senza ap¬ 
provazione, non perchè gli mancassero approva- 
tori, ma perchè, a quel che ne dice 1’ editore, 
non era cosa a proposito (j) Vesporre gli appro¬ 
vatovi a risentimenti diana Compagnia , la quale ha 
pey Massima , che può m coscienza ammazzare tut¬ 
ti coloro , che essa pretende esser nuocevoli alla sua 
riputazione . Se questa Compagnia si regolasse 
con tali Massime , Ella avrebbe ben molto da 
fare, poiché, come dice il Bayle, non v’è sta¬ 
ta mai (2) Comunità veruna , la quale abbia avu¬ 
to tanii nemici , quanti ne hanno avuti , e ne h'tn 
no tuttora i Gesuiti. ’ * 

Lo scopo dell’Opera del Sig.Perault è dicco- 


(i) N»ir Avvenimento verso la fine, 
(ì) Alla parola Lojola . 
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strare con una prodigiosa collezione di testi, 
che i Gesuiti profanano , e fanno profana¬ 
re tutti i Sacramenti, soprattutto quelli della 
Penitenza, e dell’ Eucaristia, che distruggono 
tutte le virtù, e autorizzano tutti i vizj/e tut¬ 
ti i delitti; in una parola, che !a loro Morale 
è così rea, e la lor maniera di dirigere le co¬ 
scienze così cattiva, che eglino non sono capa, 
ci se non di mandare alla perdizione quanti 
s’indrizzano a Joro- 

Qiiesro libro, che tende tanto direttamente 
all’esecuzione del progetto di B. F., parve alla 
moltitudine un libro a datatissimo a seccare i 
Lettori. I Dottori della Sorbona , che per or¬ 
dine dell’Arcivescovo di Parigi lo esaminarono, 
trovarono in esso qualche cosa di più ; l'unani¬ 
me lor sentimento si fu , quello essere un li¬ 
bro tutto impastato d’ingiurie, d’imposture, di 
calunnie, di falsificazioni , di goffe ignoranze, 
di proposizioni false, scandalose, ed Eretiche. 
Dopo questa censura dottrinale , il Parlamento 
condannò il libro ad esser lacerato, e bruciato 
per mano del boja. 

Un esito sì poco degno dell’immensa fatica 
dell’Autore non tolse già il coraggio a' Gians«- 
nisti. Due anni dopo, a quest’opera così in¬ 
felice , e che venne a cadere quasi collo stesso 
suo nascere, ne sostituirono un’altra, nella qua¬ 
le il disegno di screditare i nemici della Setta, 
secondo il Progetto di B. F. è tanto chiara¬ 
mente manifesto, che subito salta agli occhi. 
Questo libro fu la Morale pratica de’ Gesuiti , la 
quale quando uscì, i Giansenisti ne nascosero 
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con diligenza l’Autore per tema, che egli non 
fosse trattato secondo il rigor delle leggi; ma 
avendolo poi la morte dopo lungo tempo mes¬ 
so al sicuro dalla umana giustizia,'non ebbero 
più paura di farlo sapere, e dissero, che aurore 
de’ due primi volumi fu (i) il Sig • ài Pontcha - 
teaii , solitario di P. R. nel tempo della sua vi¬ 
ta (2) sotto nome , abito , e figura di giardiniere: 
di cui egli faceva l’impiego nella fattoria des 
Granges ; Santo, (3) operatore di miracoli dopo 
la sua morte; ed aggiungono, che il Dottore 
Arnaldo stese gli altri sei libri valendosi delie Me¬ 
morie (4) lasciate dal Sig. di Pomchateau . 

Za Morale pratica non e, che il compimen¬ 
to dell’opera del Doti. Perault, della quale ab¬ 
biamo qui sopra parlato , Questo pio , edotto Dot¬ 
tore delia Sorbona , dice il Signor di Pontcba- 
teau , ave a avuto disegno (col suo libro intitola¬ 
to la Morale de Gesuiti) d'ispirare a tutto il Mon¬ 
do, ed a Gesuiti medesimi dell’orrore per la detesta¬ 
bile loro Morale . Adunque l'autore della Morale 
pratica vuole perfezionare questo cari tate voi di¬ 
segno, e rendere compita l'opera del Perault, 
dimostrando, siccome egli lo dice, (5) con pili 
fatti avvenuti in tutte le parti del Mondo , che la 
condotta pratica dì questi è per tutto l’univer¬ 
so conforme alla ior teoria , cioè a dire, è tan- 


O) Raccolta per servire aita Storia di P. R. 

(2) Ibid. pag . 43 9- 

(3) Memorie du Fosse pag. 393. 

( 4 ) Raccolta per servire a/ia S torta di P. R, pag, a*g. 
(-;) Titolo del Tom . L. 
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to detestabile , quanto lo è la loro Morale. 14 
qual cosa egli dichiara con questi termini nella 
prima pagina delia sua Prefazione Ma può dir- 
„ si j che ciò , che vi è di più terribile nella 
„ condotta di questi Padri, si è, il vedere, che 
3 , eglino seguono nella pratica tutte queste Mas- 
„ sime guaste, e che nulla permettono agli aj- 
j, tri contro la Legge di Dio, ed i principi dell’ 
j, Evangelio, che non lo facciano essi medesì- 
„ mi per soddisfare alla propria lor cupidigia, 
„ o per ingrandire la lor Società . „ In questo 
modo per eseguire il progetto di screditare i ne¬ 
mici della Setta, ciascuno da mano all'altro, 
compiendo questi ciò, che quegli avea comin¬ 
ciato . 

Non può forse più giustamente che a questo 
libro applicarsi ciò, die il Bayle dice di quella 
folla di libri ingiuriosi, i quali pubbli causi tut¬ 
ti i dì in proposito de 1 Gesuiti 0 )„ E* certo, 
„ scrive il Bayle, che i loro nemici farebbono 
„ più male alla Compagnia, se misurassero più 
„ i colpi, che le vengono dando: poiché, colf 
„ ammassare tutt 5 insieme le accuse ben iònda- 
„ te, con quelle, che non son tali, si viene a 
„ favorire le persone accusate: bisogna esser ben 
j, cieco, per non prevedere, che molti libri, i 
„ quali vengono tutto giorno fuori contro la 
„ Compagnia, le somministreranno un dì armi 
33 gagliarde; e che, se la Compagnia pagasse gli 
„ Autori per pubblicare tali storielle, potrebbe 


CO À7* parola Lojola, 









(lì Borgo-Fontana . zzi 

v dirsi, che la Compagnia impiegherebbe bene 
w il suo denaro (i) . . . E' certo, soggiunge il 
v Bayle, che non si saprebbe fare un maggior 
„ servizio a 1 Gesuiti, ed in generale a qualuiv 
„ que Partito intraprendasi a diffamare, quan-* 
v to l'andar pubblicando calunnie, le quali si 
,, confutano con somma facilità ■„ 

L’ autore della Morale pratica Ita del tutto da¬ 
to nella ridicolezza, che il Bayle rinfaccia a cò¬ 
lerò , che hanno preso a diffamare i Gesuiti ; 
mentre ha ammassato insieme ogni specie di 
racconti aggiungendo una stravaganza all’altra: 
della qual cosa per rimanerne pienamente con¬ 
vinto basta aprire solamente qualunque di que¬ 
gli otto volumi, c subito si vedrà se persone 
sensate possono dar fede a ciò, che in essi è 
scritto. Ivi si fanno i Gesuiti Pescatori eli perle 
a Goccino; Feti arali , "Banchieri , Mercanti a Car¬ 
ta gena, e all'India; Falsi monetarj a Malaga ; 
Ebrei a Genova; Idolatri nella Cina; Ersiki 
e Persecutori degli altri Religiosi . nel Giappo¬ 
ne’, Generali d’ armate , e Re anco nel Pa¬ 
ra guai ”, Negozianti per tutto l’Universo; Mer¬ 
canti falliti in diverse parti ; finalmente da per 
tutto Gente così interessata , che non hanno al¬ 
tra Religione se non l’interesse, a cui sacrifi¬ 
cano tutto. Poteva questo autore fare a'Ge¬ 
suiti m servizio maggior di quello „ che egli ha lo¬ 
ro fatto scrivendo cosi? Se la Compagnia lo a- 
vesse pagato, perchè egli pubblicasse storici. 


(i) Alia parola Bellarmino 
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te di questa fatta, non potrebbe dirsi, che U 
Compagnia ha bene Impiegato il suo denaro ? 
Queste tali storielle sono così sciocche, co¬ 
si smentite da tante persone, le quali tengono 
gli occhi aperti sopra de'Gesuiti, che esse equi- 
vogliono ad una buona apologia. 

Ma per qual motivo questo Autore lacera 
tanto barbaramente la Compagnia ? Forse ogni:, 
no si penserà, che il motivo apparisca subito 
da se medesimo, c che esso sia 'evidentemente 
una conseguenza del progetto già fatto dì scre¬ 
ditare i nemid della Setta. Ma ciò non è vero 
in nessun modo: l’Autore scrive unicamente pté 
emiìvo di carità, e di quésto medesimo egli né 
chiama Dìo in testimonio.,, In vermi (i) con- 
„ to, dice egli stesso , non coll’idea di scredi taf- 

li, o di nuocer loro; si chiama Dio in tc- 
r, stimoni©, che non da altro si è stato spinto 
5, se non che dalla carità, la quale si ha per 

i, essi, vedendoli impegnati sì disgraziatamente ; 
v si piange dì questo, che eglino sieno la ca- 

j, gionc delia perdita di tante anime da loro 
„ sedotte, e che insieme con se eglino condu- 
3ì cono al precipizio.,, Per verità S. Paolo non 
aveva saputo questo decimosettimo carattere 
della carità . 

I Magistrati non furono mossi nè da questa 
tenerezza di carità , nè da questi gemiti , 'onde 
il giorno io Settembre 1660 pubblicarono una 
sentenza contro la Morale pratica , della quale 


fi) Prefaz- pag. z, Tom, ». 
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sentenza il tenore è questo- „ Sopra ciò, che 
^ ci è stato rappresentato dal Procuratore del 
Re, essersi avvertito che da alcuni giorni cer- 
„ te persone mal affezionate alla Compagnia de’ 
^ Gesuiti seminavano in questa Città un tale 
„ libello scandaloso, intitolato Morale Pratica , 
„ e che pretendesi stampato in Colonia presso 
„ Gervino Quintel il 1669, dal qual libro , e 
M dalle falsità, di cui si trova ripieno, dall'am- 
,, massamento, che con malizia in esso è stato 
„ fatto di una infinità di Memorie inventate a 
„ caprìccio, e di cose supposte, siccome da ter* 
„ mini amari, e dalle parole ingiuriose , delle 
„ quali lo Scrittore si è valuto, è facile il giu- 
J} dicare , che Y Autore ha avuto il disegno di 
„ screditare la Compagnia , e la condotta de’ 
„ Gesuiti In seguito dì che Jasentenza por¬ 
ta, che il detto libro sarà lacerato , e bruciato 
per mano del Boja ; il che fu di fatto eseguito 
nella piazza di Greve tre giorni dopo - 

La Morale de'Gesuiti fatta dal Pera ni t, la Mo¬ 
rale pratica , siccome ancora le Provinciali sono 
i font: , d’onde poi sono derivati m così gran 
moltitudine tanti libelli contro de’Gesuiti. Que¬ 
sti libri sono sparsi in ogni parte $■ e tutto insie¬ 
me le persene oneste non soffrono se non con 
pena di vedere ad ogni poco degli estratti ditali 
Opere, i quali non sono atti ad altro, che a di¬ 
sonorare l 5 umanità . Noi non ne citeremo dì 
più a motivo di dimostrare l’esecuzione del pro¬ 
getto fatto in B. F. di screditare i Direttori , e 
Guidatori delle coscienze, giacché questo sarebbe 
oramai il voler provare > che a mezzodì ci si ye- 
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de . Lasciamo dunque starsi nella polvere una 
infinità d’altri libelli, i quali tutti ripetono le 
stesse cose , e che non avrebbono veduta mai la 
luce del giorno, se non vi fosse stato giammai 
il detestai)il progetto di Borgo-Fontana. 

Vili. 

Io non farò altresì un maggior uso d'una in¬ 
finità di storielle inventate sul proposito de’ Ge¬ 
suiti , che mirano allo scopo stesso, che questi 
libelli già detti, e nel raccontarle neppure han¬ 
no avuto riguardo a figurarle come verisimiiì. 
Tali sono , quella di Ambrogio Guis , che i 
Giansenisti hanno supposto morto in Brest tra 
le mani de’ Gesuiti, accusati perciò d’aver ru¬ 
bato ad Ambrogio diversi milioni. Aveano que¬ 
sti Padri in quella età questo costume di non 
disprezzare totalmente le calunnie , almeno quel¬ 
le più goffe , che si spacciavano contro loro ; 
perciò dimostrarono con testimonianze , alle qua¬ 
li non fu possibile dar la taccia di falsità , di¬ 
mostrarono, io diceva, che il detto Ambrogio 
Guis era morto nello spedale pubblico di Ali¬ 
cante . 

Quell-altra del rubamemo di trecento mila fio¬ 
rini fatto da’Gesuiti in Bruselles, (giacche que¬ 
sti Signori godono soprattutto di accusare i Ge¬ 
suiti come ladri , mentre nulla più di questo, 
conferisce all’esecuzione del progetto di mostrar¬ 
li totalmente interessati ), quella dunque di Bru¬ 
xelles fu manifestamente convinta di falsità , e 
dajl' arresto del Supremo Consiglio del Braban* 

te 3 
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te, e dalla autentichissima disdetta fatta di poi 
da uno de' principali autori della invenzione , 
là negli estremi momenti, quando stava per com¬ 
parire al Tribunale di Dio. Lo stesso vuol dirsi 
di altre simili storielle , con cui di tempo in 
tempo fanno spassarsi il Pubblico; le quali non 
sono altro che copie di ciò, che prima di loro 
hanno o fatto , o detto i Calvinisti contro x 
Gesuiti più antichi . 

La storia medesima del P. Girard , che ha 
fatto tanto strepito e in tutta i’ Europa, e fuori 
anco di essa, che altro c, se non una copia di 
ciò , che fecero i Calvinisti sul principio dell’ 
ultimo secolo per discreditare i Gesuiti allora ^ 
come al presente vanno facendo i Giansenisti 
del tempo nostro ? Credo , che non dispiacerà 
qui al lettore il restare beninformato di questo 
fatto . 

Un Gesuita bruciato pe’ suoi delitti è un glo¬ 
rioso trionfo per l’Eresia; i Calvinisti se ne pi¬ 
gliarono per se uno di questi trionfi ; onde i 
Giansenisti hanno voluto essi ancora avere il 
loro: tinto il mondo ha saputo per altro, come 
eglino si aveano fatto questo trionfo ; ma ben 
pochi sono informati qual bel modello i Gian¬ 
senisti copiarono , e come essi altro non fece¬ 
ro, che ridurlo alla sua perfezione. Or ecco il 
fatto. 

Nel mese d’Agosto del 1601 i ministri de* 4 
Calvinisti tennero una Adunanza in Grenoble ; 
nella quale trattossi di prendere degli efficaci 
partiti per non essere più esposti alla confusio¬ 
ne, che un gran numero di loro aveasi dovuta 
Torno Ih P 
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asciugare 0 ) p er essers * azz * rdat * ad strare in 
dispute co' Gesuiti , e questo c<?» grande scandalo 
del Concistoro *■ Queste sono le paiole di un Au- 
tore contemporaneo, il quale vedendo , che i 
Gesuiti passavano con disprezzo sopta alia calun¬ 
ni, di cui i Calvinisti aveangli caricati, e che 
io adesso riporterò, stimò di dovei egli rispon¬ 
dere per l'onore della Chiesa , e per l affetto da hit 
portato alla Compagnia de Gesuiti; ed egli mede¬ 
simo racconta, come tutto succede pei la patte 

de' Calvinisti . . 

Trattavasi di quel tempo se dovessero 1 Ge¬ 
suiti richiamarsi nella Francia : il Calvinismo 
temeva più questo avvenimento , che non la 
perdita di varie battaglie , onde i ministri adu¬ 
nati in Grenoble, dice il nostro Autore , (i ) con¬ 
vennero insieme „ che se i Gesuiti erano richra- 
„ mali, come vociferatasi, la causa non avea 
mai ricevuto tanto disavvantaggio a Mbncon- 
} , tour, Giarnac, e S. Dionisio &c. che di ne- 
t cessila necessitante bisognava gittarsi a nuoto, 
trovare qualche invenzione, scavarla di sotto 
5j terra, quando non ci fosse altro modo : che 
” era assai lecito il mentire , il calunniare, il 
fare, e disfare T il dire, e disdire in tali oc- 


(1) Giò, che segue è cavato dal libro intitolato ,, Rispo- 
ste al libello infamatorio, intitolato Storia notabile del 1- 

” Henry Gesuita bruciato in Anversa il ia Aprile u 5or, per 
„ Francesco Segusie „ stampato in Rouen il 1602. Vedasi 
ancora la Rimostranza dei Gesuiti al Re Enrico IV sopra lo 
stesso soggetto del idoj. 

(2) Ne/ lìbro'lntitolato ■ Lss contredits aia Uvette ec,p> 32 , 
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ìi casionì fondamentali per la Chiesa : che ai 
» presente ^si offeriva loro in vista un bel nìst- 
31 20 ’ cioè a dire , di far correre sotto mano 
33 delle carte volanti empiendole ora di una co- 
35 sai ora di un altra, e che ciò fosse spesso , 
3, c minuto còme la grandine, perchè avesse un 
31 maggiote effetto , e per rendere la cosa più 
„ ci edibile .... sopra di che, a voce comune , 
5 , u risoluto ; che così si farebbe , confessando 
33 ,“ ltti ingenuamentee senza contraddizione , 
j, che o bisognava mandare in rovina ì Gesuiti; 
3, ò che i Gesuiti manderebboho in rovina la 
„ lor Religione . „ Non è dunque di oggidì 
che gli Eretici confessano la medesima cosa^. 

11 partito piacque estremamente a tutta l’Adu¬ 
nanza, e avanti, che sì separassero, fu messa 
a mano all opera, sicché le carte volanti piene 
o/a ai una cosaj ora d'un altra si vennero a spàr¬ 
gere per ogni parte » Il primo di questi fogli fu 
composto, e fa ito stampare in Grenoble mede¬ 
sima allo sciogliersi dell’Adunanza , ed il titolo 
era questo ; Storia notabile del Padre Enrico Ge sta* 
ia ì e sodomita ; brugjato in Anversa il 12 Apri- 
le JÓom Con una furberia, di cut 1 Giansenisti 
fino dal lord nascere hanno saputo valersi a lor 
vantaggio , (i) nei titolo dicevasi falsamente 
che questa storia era voltata dal Eiamminoi nel 
francese . Il lioello cominciava per queste paro¬ 
le « Il Padre Enrico nativo di Anversa , figliolo di 


CO 11 QUnse-aìo suggerì lo stesso artifizio al San Ciram- 
nelta^sua lett. 7 6, per pubblicare uria delle sue Opere còfitr* 
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Gio: Mangot Spadaro &c. I Gesuiti adunque sii 
videro in un momento diffamati per tutta la 
Francia, mentre che in Anversa medesima go¬ 
devano interamente di tutta la loro riputazione « 
La iniquità de’ Calvinisti giunse all'orecchie 
di Guglielmo di Bergis Vescovo di Anversa; e 
questo Prelato con urta delle testimonianze più 
onorevoli pd Gesuiti fece tutta ricadere la con¬ 
fusione sopra gli Eretici , eh’erano stati inven* 
tori di tale bugia, essendo, come egli dice, gen¬ 
te assuefatta a promuovere il loro Evangelio con. 
finzioni di questa fatta , 11 Magistrato di Anversa 
fece altrettanto, attestando che a memoria di uo¬ 
mo non era stato in Anversa punito delitto sì abo¬ 
minevole , che mai in Anversa non eravi stato 
un Gesuita, che avesse nome Enrico Mangot , e 
die fra gli abitanti di Anversa giammai non 
eravi stato veruno , che si chiamasse Giovanni 
Mangot , anco del mestiere degli spadarì ( I ) • 

Per rendere piu compiuta la favola , il Mi¬ 
nistro autore del libello finse che il supposto suo. 
Gesuita volle morire da buon Calvinista ; la qual 
cosa aà alio Scrittore una speranza sì vìva della 
salute del reo, che finisce la sua Storia notabile 
assicurando di credere f ermamente , che Dio abbia¬ 
gli fatta grazia, e usata misericordia • Maraviodio¬ 
sa prerogativa delle Eresie amiche, e moderne! 
I delitti più enormi non impediscono, che quel» 


, CO V arresto del Vescovo , e de' Magistrati d'Anversa 
Ugf'onst al fine delle rimostranze fatte da' Gesuiti al Re rid¬ 
anno 1601, 
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!s, i quali professano l’Eresia , non sicno nel 
immero degli Eletti. 

Ecco il modello copiato da’ Giansenisti nella 
storiella del Padre Girard. E’ vero, che non è 
potuto riuscir loro di farlo condannare alle fiam¬ 
me 5 ma hanno essi per questo con meno di 
tracotanza sparso pe 1 rimoti paesi , che il Padre 
*u bruciato pe’ suoi delitti, e ciò, prima anco¬ 
ra, che fosse pubblicato il decreto , con cui il 
parlamento dì Provenza Io assolveva ? A mia 
notizia però non c , che essi in veruno di que s 
loro fogli f abbiati fatto morire da buon Gian¬ 
senista ; ma pure in questa parte questi Nova- 
n . on k® 1 ® 00 voluto esser da meno de 1 Cal¬ 
vinisti*, tanto ne sono copiatori fedeli. 

Appena dunque l 1 innocente P. Girard fu ri¬ 
conosciuto per tale , i Par ti tanti per avere un 
Gesuita morto e Giansenista , ed Appellante , 
gettarono gli occhi sul Padre ChamilJard , che 
di quei tempo dimorava in Parigi , ed essi di 
Parigi medesimo sparsero per tutto il Regno , 
e per gli Stati circonvicini che questo Padre 
era morto Appellante, e Riappellante; che fra* 
Gesuiti era vi stata una gran battaglia, cioè tra’ 
quégli, di loro, che sostenevano la Costituzione 
Unigenttus , e gli altfi , che i Novatori fingeva¬ 
no contrari a quel santo Decreto ? sparsero, ìqf 
diceva , esservi stata una gran battaglia tra’ Ge¬ 
suiti intorno alla sepoltura di questo loro Con¬ 
fratèllo, e che i primi assistiti dal Luogotenen¬ 
te del Buon Governo aveano superato ìé oppo¬ 
sizioni de* secondi, sicché il morto era stato se¬ 
polto nel giardino di Casa . Un gazzettiere del 
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Partito in Olanda, Religioso Apostata, pubbli» 
co , che il Padre era stato sepolto nella canti* 
na . Un Gesuita morto Appellante , e Riappel¬ 
lante non poteva non essere un gran Santo. Fe- 
cesì adunque i* Apoteosi del Padre Chamillard, 
e fu messo nel Cielo accanto al Diacono di 
S.Medardo; furono pubblicati come fatti certi, 
e indubitabili i miracoli del Santo novello, ed 
in alcune Comunità Religiose furono in onore 
di lui fatte delle novene . Il soave odore, che 
di continuo traspirava dagli sfoga tori delia can¬ 
tina, in cui era stato sepolto, avea, per quan¬ 
to dicevasi , la virtù di guarire ogni specie di 
malattia e del corpo, e dell’anima. Mentre in* 
tanto che andavasi balloccando il Pubblico con 
questi inetti racconti, il P. Chamillard vivo, e 
sano se ne stava in Parigi stesso , esercitando 
ogni dì pubblicamente le funzioni ; proprie dello 
stato suo-, onde egli medesimo disingannò tutto 
ii Regno circa la supposta sua morte con una 
lettera scritta da se il ] 5 Febbraio del 1732. Le 
persone di senno misero l’appello del Padre, la 
sua morte, la sua sepoltura nel giardino, o nel¬ 
la cantina, la battaglia tra’ Gesuiti, ed i mira¬ 
coli avvenuti, misero tutto, io diceva, fra le 
altre imposture, concai il Partito da tanto tem¬ 
po procura, secondo il progetto formato inBor- 
* go Fontana, discreditare i suoi avversar] , I Gian¬ 
senisti poi continuarono ad inventare delle altre 
favolette, ed a pubblicare contro de’Gesuiti de* 
logli pieni ora dima cosa , ed ora d'r.rì altra, sic¬ 
come aveano tatto i Calvinisti contro i Gesuiti 
dell’ età loro. 
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Qual ampia materia per la dimostrazione dei 
«progetto di Borgo Fontana non ci som ministre- 
re bbo no ancora le Novelle Ecclesiastiche ? V’ è in 
quelle scandalose Gazzette una pagina sola, che 
non sia impiegata o canonizzare un qualche 
Appellante , o che non su piena della piu ma¬ 
ligna satira contro i Sommi Pontefici , i Vesco¬ 
vi, gli Ecclesiastici, e i PvHigiosi , di qualun¬ 
que Ordine questi sieno, purché sieno Cattolici ? 
Questo tenebroso Autore, che ha ben ragione d’ 
avere in odio la luce , mentre non risparmia le più 
rispettabili Potestà, come può avere rispetto alcu¬ 
no per le persone particolari ? Le periodiche sue 
produzioni sono adunque una sempre sussistente 
riprova del progetto fatto in Borgo Fontana , dì 
tutti screditare coloro, che potrebbono mettere 
qualche ostacolo a 1 progressi della nuova Setta, 
e sono insieme una dimostrazione , che questo 
progetto va di continuo eseguendosi . Non può 
dunque negarmisi, che avrei una bella palla al 
balzo, se io volessi farne uso, ma no; voglio 
abbandonarla; ed avendo fino a quest’ora fati’ 
uso solamente dell’Opere scritte dalle persone 
stimate, e rispettate da quei del Partito, vo¬ 
glio fino ai termine del mio lavoro conservare 
il metodo istesso. Adunque come quei del Par¬ 
tito pensano di questo Gazzettiere Ecclesiastico? 
Nè potrà giudicare il lettore da un certo ritrat¬ 
to , che fanno di lui i Giansenisti medesimi. 
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„ Questi è (3) “ scrive uno de’più considerabili 
„ fra di loro , questi è un imprudente, il quale 
„ piglia le Memorie da qualunque mano, e le 
„ stampa senza discernimento . Questi è uno 
,, storico partigiano •• • il quale fa infedelmen- 
„ te, e con trascuratezza gli estratti de’libri de 
„ suoi avversari, e che . . . carica d* insipide 
„ lodi le Opere de’suoi partitami • Questi è un 
„ ingrato, che maliziosamente mette in com* 
„ promesso le persone, a cui si ha particolari 
„ obbligazioni. Questi è un indocile, che non 

ha verun riguardo alle saggio correzioni, che 
„ gli hanno fatto , e che fan negli giornalmen- 
„ te i più rinomati Teologi. Lo spirito di ver- 
„ tiginc si è impossessato di lui con tanta vie» 
„ lenza, che egli ha co’suoi fogli disonorato 
„ fino il Vescovo di Senez. Qiesti è un furio* 
„ so, che attacca tutte le Potestà Ecclesiasti* 
„ die, e Secolari, tutti i Corpi, e tutti i par* 
3 , ticolari, Abati, Vescovi, Arcivescovi, Cardi* 
3 , nali, Papi , Ordini Religiosi, Ministri, Pria- 
„ tipi, Re, e ninno è risparmiato da questo 
„ frci 'co • dalla sua penna scorre fide ; il ne- 
„ ro sangue , che gli sobbolle dentro le vene 
„ si spande per 1’ universo sulle persone di qua* 
„ lunque sraro, di qualunque sesso, dì qualun* 
„ que condizione , . . in una parola , questi è 
„ un arrabbiato . . . gli scandalosi suoi fogli so- 
„ no universalmente caduti in discredito, e fan- 


CO Lettera del Sìg ..( Petit pieci) al Sig.. nel ijy 3 > 
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w no orrore a qualunque persona da bene . . . 
v questi è un birbone (j) “ . . . Dopo un ri¬ 
tratto di questa maniera sarebbe egli con ve nien¬ 
te, ch’io facessi uso delle Novelle Ecclesiasti¬ 
che contro de 5 Giansenisti ? Sarebbe egli proprio, 
che io mi prevalessi degli Scritti di un uomo, 
a cui gli stessi Novatori stimano di render giu¬ 
stizia trattandolo d‘ imprudente > dì furioso , di fre¬ 
netico , d’arrabbiato , di birbone ì Passiamo dunque 
innanzi a qualche cosa di meglio. 


X, 


L’autorità de’Giansenisti rifugiati in Olanda 
è senza dubbio di tutto altro peso , che non quel¬ 
la di un Gazzettiere dei carattere di quello del 
Partito. Quante vi sono state persone più ris¬ 
pettabili nel Partito, tutte sono andate in quel 1 
paese di libertà a cercare un asilo alla Jor fede; 
e di là tanti grandi uomini si affaticano a so¬ 
stenere questa Fede ne 5 paesi, in cui essa è j>er¬ 
se gui tata ^ ed a farla passare in quelle contrade, 
dove essa ancora non c conosciuta ; dì là si tra- 


(1) V Abate du Guet in due parole ha est. reno ciò de 
épji pensava del Gazzettiere . Un Professore del Collegio AelP 
Óratorto consultando il detto Abate , se egli dovesse rinun¬ 
ziare alle belle lettere per megli 0 imitare il Sig, Paris . 'l a 
vita del quale ave agli ispirato questo pensiero\ domandi) in 
tale occasione all' Abate r/u Guet , se senza scrupolo poteva 
leggere le Novelle Ecclesiastiche. Gli rispose l' Abate fi] j e . 
Suìerio di dir male, e 1’ audacia di calunniare è connaturale 
a lui, cioè al Gazzettiere . Leti, dell' Ab, 4 u Guet ad un 
’profess. dell' Orat- pag. y. 
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vaglia senza verun timore a levare gli ostacoli, 
che si oppongono alla pubblicazione del nuovo 
Evangelio ; là finalmente la Chlesa Giansenia- 
na è in tutto il suo lustro, e fra breve essa an¬ 
cora vi fiorirà nulla meno che la Chiesa de' 
Protestanti . Questi grandi uomini adunque in¬ 
caricati della sollecitudine di questa Chiesa no¬ 
vella sono coloro, che vanno dando V ultima 
mano al ritratto, che fino a qui i Giansenisti 
ci hanno fatto de’loro avversar], e soprattutto 
de 1 Gesuiti, e vanno con aggiustatezza, e con 
precisione dandoci quell’idea, la quale essi bra¬ 
mano, che tutto i! mondo ne conservi. Ma 
perchè questa ultima mano data così, venga a 
spiccare pienamente in rutto il suo lume, bi¬ 
sogna prima, che noi diamo ragguaglio di al¬ 
cuni progetti de’ Giansenisti 

Sono circa a quarant’anni, che questi No¬ 
vatori formarono il vasto progetto di tutto gua- 
dagnare il mondo al lor Giansenismo; e per 
riuscire sicuramente in tale idea , altro non ri¬ 
cerca vasi se non che mettere, bene al fatto del¬ 
la bontà della lor causa i Signori Plenipoten¬ 
ziari del Congresso di Soissons; onde essi rac¬ 
colsero ampie Memorie che poi in effetto fu¬ 
rono presentate al Congresso degli Oratoriani fi) 
di quella Città. Per formare tali Memorie fu¬ 
rono gittati gli sguardi sopra il Nestore , /' Uiìs,- 


O) Qitesti furono il P. Renaud Superiore dell' Oratone 
di SoisTons, ed il P. Mvran , che presentarono tuli Me¬ 
morie . 
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se , il Fanone del Partito, sopra un Capo del Po- 
gol dì Dio , in Francia, cioè a dire, sopra il Si¬ 
gnor Pctitpied; e questi sono i titoli a lui dati 
da'Giansenisti d*Olanda (i) nella lettera, in cui 
gli delineano V abbozzo delle Memorie, delle 
quali si parla» 

Ciò , che anima Io zelo di questa nuova spe¬ 
cie d’Apostoli a non differire la conquista deli* 
universo, essi medesimi lo dicono in questa let¬ 
tera ; questo è il fallo grande da essi commes* 
so, di non aver faticato fin qui in altro, che 
nello stabilire Ì dogmi loro nella Francia, e 
d'essere stati totalmente trascurati circa gl'interessi 
dell' altre Chiese ; in questi convengono di essere 
?tati sciocchi in materia di Religione , essendosi ri¬ 
stretti ad un giro sì piccolo di oggetti : confessano 
ingenuamente, che le testimonianze di sommisi 
sione alla Bolla Unigenita r date da tutte le Chie¬ 
se straniere, dalle quali testimonianze si prore¬ 
stano di trovarsi oppressi , sono un gastigo della 
lor negligenza, ed ma condotta giustissima per. 
parte di Dio * ' 

,, Da tutto questo, contìnua l'Autore della let- 
,, ter a al Sig * Petitpied , io ne raccolgo , o Si- 
„ gnore, istantissime preghiere per impegnarvi 
„ a faticare incessantemente sopra la seconda 
Memoria. Niimo fuori di voi è capace di 
,, darle quel giro, che fa bisogno, e di unire 


( 1 ) Memor. 5 sopra i progetti de’ Giansenisti dalla pa¬ 
gina 12 fino alta pag. 17. Gli originali sono nella Biblioteca 
del - * 
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in essa e la sodezza, e l’inflmmiva . Questi 
}> è una materia importante, vasta, e imeres- 
5) santissima, ma bisogna restringerla senza . af- 
5 , fogarla , bisogna profittare : die disposizioni 
degli uomini,' i quali sonerà assai disgustati 
dell’ ambizione de’Gesuiti, lare loro vedere 
„ ( a 5 Signori Plenipotenziàri che la evvi un 
„ abisso,° di cui eglino non distinguono se non 
3, la superficie. u 

E quale effetto si ripromettono i Giansenisti 
da onesta tale Memoria, una volta, eh* essa sia 
bene espósta? Non mi arrischiarci a dirlo, se 
non valendomi de* loro stessi termini, i quali 
sono; non bisognarvi altro, che questa Memo¬ 
ria „ per vedere tutta l’Alemagna , tutta la 
„ Polonia, la Toscana, la S cilia , la Savoia, 
5) la Sardegna, la Repubblica di Genova, riso* 
„ la della Corsica, la Spagna, il Portogallo, il 
„ Paraguai, il Perù, il Messico , Appellami 
3 , dalla Bolla Unigenitus , per vedere tutti questi 
„ Regni accesi di zelo contro gli errori, e il 
„ rilassamento de 1 Gesuiti, e per vedere forse i 
„ Gesuiti ancora ridotti a convertirsi . u 

V 5 è stata giammai Memoria di più impor¬ 
tanza, che questa? Essa assicura la conversione 
dell’uno, e l’altro mondo al Giansenismo, e da 
pure qualche speranza che i Gesuiti forse si con¬ 
vertiranno ancor essi - 

Ma per qual mezzo arriverassf all 1 intento di 
operare una maraviglia cosi sorprendente? Nei 
progetto di una seconda Memoria per i Signori Pie- 
nipotenziarj al congresso di Soissons , scritta dàlia 
mano medesima, che stese la prima, vi sono 
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suggeriti diversi mezzi. Io qui parlerò solo del 
primo ivi proposto, perchè esso solo ha rela¬ 
zione colla materia, di cui attualmente si par¬ 
la ; e questo primo mezzo proposto per conver¬ 
tire Puniverso, consiste unicamente nel mode¬ 
rare la potenza de’Gesuiti, ed impedire gli avan¬ 
zamenti della Costituzione. 

„ E J certo 0 ), dice V Autore del progetto , che 
„ i Signori Plenipotenziari si sono messi atteri-* 
„ tamente a riflettere ali’aliare della Costitu- 
„ zione, ed alle turbolenze, die sono da essa 
„ provenute nella Francia ; tutti hanno piacere 
„ di saperne delle nuove; molti interessatisi, e 
„ leggono ben volontien le Opere, che vengo 
„ no loro in mano, e che possono informarli. 
,, dì queste cose medesime. La prima Memoria 
„ manoscritta, trovando gli animi cosi disposti, 
„ farà senza dubbio un effetto considerabile ; e 
„ questo è quello, cìie fa pensare, come sareb- 
„ be cosa importante presentare un* altra Me* 
„ moria, che avesse per oggetto i Gesuiti , ma 
„ senza separarne la Costituzione ; sarebbe cosa 
„ buona dare a questa Memoria una unità di 
„ oggetto, acni tutto andasse a riferire; e que- 
„ sto oggetto sarà la grandezza de’Gesuiti por- 
„ tata a un tal grado , che essa diviene inco- 
„ moda agli stessi Sovrani , I Gesuiti sono po- 
„ tenti fino dal loro nascere, non si affaticano 
37 oggidì con rneno $ ardire, o meno di effìca- 
„ da per lo stesso fine, si vagliano di qualun- 


(j) Memoria 7 5 soprf i progetti u\ gag. z. 
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, qll e sorte di mezzi, e nulla imporra a loro. 44 
Non ci diano fastidio queste ultime parole , e 
quanto v’è in esse di duro; ésse^ sono maniere 
dello stile consueto; noi contentiamoci di ben 
penetrare la forza delle seguenti » 

La (i) Costituzione è oggidì il mezzo piu 
,, importante, il più steso, il piti efficace , e 
^ che riunisce in se solo tutti gli altri mezzi, 
l, che eglino mettono in opera; ( i Gesuiti j 
• accreditano la Costituzione, e colla Costitu- 
” zione accreditano se medesimi; la Costi tuzio- 
„ nc è opera loro; se essa è buona; eglino so- 
,, no buoni, ed è buona la lor dottrina; eglino 
j, sono il lume della Chiesa, e tutto il Mondo 
„ dee andare alle loro Scuole. - l 

Ecco dunque finalmente i ultima mano data 
da’Giansenisti all’ orribile ritratto de Gesuiti, 
intorno a cui, già sono piu di cent anni, che 
tutti, si affaticano. Nò, non più dee, e vuol 
giudicarsi de’Gesuiti, e della loro dottrina, da 
quel, che ne dice la Morale Pratica , o che ne 
è scritto nelle Provinciali , e in una infinità d’ 
altri libelli . Qu :sti libri non dipingono già in¬ 
teramente , nè esprimono come conviene l’ini¬ 
quità delle lor Massime; essi non fanno più, 
che alto alto sfiorare la materia . Ma come dun¬ 
que potranno conoscersi i Gesuiti, e la loro 
dottrina? Come? Dalla Bolla Vnigenìtm: la dot¬ 
trina loro è la medesima, che la dottrina di 
questa Bolla famosa, e se la Costituzione è Uó* 


(O Ibìd, log. 3 1 
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eglino sono buoni , ed è buona la loro dottrina; 
eglino sono il lume della C blesa , e tutto il Mondo 
dee andare alle loro Scuole . Laddove per lo con¬ 
trario, se la Costituzione è malvagia, eglino 
pure sono malvagi, e malvagia la loro dottri¬ 
na; eglino son le tenebre della Chiesa, e tutto 
il Mondo dee abbandonare le loro Scuole. 

Ora, secondo i Giansenisti, che cosa è que¬ 
sta Costituzione? Diciamolo qui di passaggio, 
aspettando a parlarne quando ne tratteremo più 
espressamente ; la Costituzione e uri Decreto in¬ 
fame , la di cui dottrina è tanto abbominevole , 
quanto lo è la dottrina de 1 Pagani. Qual cosa 
dunque sono i Gesuiti ? Sono gente altrettanto 
infame, quanto lo è la Costituzione, la di cui 
dottrina essi insegnano,* benché sia dottrina pa¬ 
gana, e la insegnano senza volersi correggere: 
e ciò è quello, che è stato preteso di provare 
nel bel libro ; che i Giansenisti hanno dato alla 
luce conquesto titolo, che solo basta citare quìi 
Paralello della dottrina de Pagani colia dottrina de 
Gesuiti ;■ e della Costituzione. 

Cosa è, diciamolo anco un’altra volta, cosa 
è la Costituzione? Sentiamone la definizione 
dalla bocca di Monsìg. di Montpellier, di cuf 
qual v e nel Partito più rispettabil Persona ? 
Questo è uno scandalo (1) cosi grande, che per 
qualunque parte venga esso considerato , sembra es¬ 
sere il maggiore , che Dìo abbia permesso . . . fai 
Corso di mille settecento anni non se ne vede un ai 


(0 L trazione Pastorale sopra i Miracoli ep* gag. i. 








i4 © La realtà del Progetto 

ivo , a cui Possa questo paragonarsi. Adunque ì 
Gemiti, ugualmente che la Bolla, sono il mag¬ 
giore scandalo, che Dio abbia permesso nella 
Chiesa, e questo è iuor ci 1 ogni dubbio, e sen¬ 


za replica. ,• 

Come dunque! Faceva egli di bisogno di vo¬ 
mitare, oramai sono più di cent anni, immon¬ 
do d’ ingiurie contro di questa Società , per caie 
a questo scandalo l'ultimo compimento nella 
più onorevol maniera, che la Società medesima 
abbia potuto desiderare ? Non si crederà ella per 
quest*ultimo tratto ben pagata , e di tutto il pas¬ 
sato, cioè del tempo, in cui nacque il Gian¬ 
senismo, fino a quest’ora, e di tutto il Hi turo , 
cioè fino alia totale estinzione di quest’Eresia . 
Possono dunque i Gesuiti , e qualunque a tiO 
viene accennato con questo nome, possono, io 
diceva, lasciar di difendersi • La causa loro p^t 
confessione de’ Giansenisti medesimi è la causa 
della Chiesa Universale: e questa Santa Chiesa 
3i difende nel difender se stessa, c mentre essa 
abbatte i suoi nemici viene tutto insieme ad 
abbattere i nemici loro. 


QUE- 
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QUESTIONE TERZA. 


Quale conclusione^ pratica hanno i Giansenisti dedot¬ 
ta da tatto ciò , che eglino hanno e detto , e fat¬ 
to per discreditare i Direttori , e Guidatori delle 
coscienze ? 


fi 

\^Uesri Novatori, per niente discostarsi dal 
progetto, che 1 loro Padri fecero in Borgo Fon- 
wna, eopo aver colorito i Direttori , e Guidatori 
del,e coscienze come persone totalmente interessate , 
come gente di aborri ine voi dottrina , gente che 
f on e adattata se non a .condurre le anime ah 
T^I conclusione ne doveano essi 
re. Questa conclusione comparisce subito 

„ n Pf Se sressa .> do t ^no dire, che non abbiso¬ 
gnava pm servirsi del lor ministero; che non 
conveniva più permettere, che eglino s’impie¬ 
gassero in verna modo nel procurare la salute 
elle anime; che, per quanto grande fosse il 
numero di questi Direttori, non veniva in¬ 
conveniente alcuno a trattarli così; che era 
necessario ^attaccarsi al piccol numero de’Santi 
Direttori, i quali restavano alla Chiesa. Il da¬ 
re 1 ultimo compimento alla esecuzione del 
progetto richiedeva, che ì Giansenisti si sfor 
zassero di tirare i Vescovi a ridurre alla prati¬ 
ca una tal conclusione; e noi adesso dimostre¬ 
remo ciò, che i Giansenisti hanno fatto per 
Ottenerlo . u P er 

Dopo la pubblicazione della Bolla VnkenitHs , 
Tom, IL Q 
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e la solenne accettazione di essa, che ne fece¬ 
ro quasi tutti i Vescovi del Mondo, raddoppia- 
xeno i Giansenisti ogni loro sforzo per. salvare 
oli avanzi del lor Partito mezzo schiacciato, ed 
Infranto da un cdlpo di questa latta . Moltipli- 
caronsi all'infinito i libelli; ma .o non parlerò 
se non di un solo fatto per istruzione di que 
Vescovi, che hanno de’Gesuiti nelle loto Dio¬ 
cesi: prego bensì il Lettore a non dimenticarsi 
frattanto chi sieno quelli, clic 1 Giansenisti in¬ 
tendono sotto nome di Gesuiti. Questo libro 
importantissimo ha per titolo: Lettere di un reo. 
Imo ad un Vescovo sopra questa importante qtitsno- 
• Sp ri/t lecito d'approvare i Gesuiti per putti- 


care , e per confessare ? (l) - . . . 

Benché queste lettere sieno principalmente 
fatte ne 1 Vescovi , spera nondimeno l’Autore, 
che esse saranno di utile a tre generi ui perso¬ 
ne (z^: Le prime persone , che egli dice avere m 
veduta sono i Vescovii quali hanno Gesuiti nelle 
loro Diocesi , e che fino a questo tempo hanno com¬ 
messo loro il ministero di predicare , e di potere ri- 


mettere ì peccati - 

U (3) secondo genere dì persone , a cui eglibra* 


(i) Qitesls lettere di un Teologo ad un Vescovo, le qua¬ 
li tenere sono tre , furono scritte dati' Abate Covet . Si vi- 
clero esse ristampate nel 1755 coll' aggiunta di una quarta 
intera salto stesso argomento. Vedi le Novelle EccleSiàsr. 
,3 Novembre 173;, p«g. 1S1. La dedicatoria agli /ira ve- 
se' vi , e Vescovi menta V esser letta in proposito della pre¬ 
sente materia . 

(2; Lettere ce. stampate nel ijtó, pag. 154» 

£3,; Ibià, gag, 15 6. 
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mere òhe , che potessero queste lettere essere di 
vantaggio , sono ì Fedeli , che trovami tra le ma* 
ni de Gesuiti , e che si abbandonano a lasciarsi sal¬ 
dar da loro ... sulla parola de Vescovi, che gli "ap¬ 
provano . L'Autore, per quanto ne dice , 'ire ma 
per queste anime « 

Finalmente (1) ì Gesuiti medesimi sono là terza 
spezie di persone ... lo stato delle quali fa una 
tenera compassione all’Autore; egli porge le pm 
ardenti suppliche a D’o per ottenere la riforma , ed 
il cambiamento ài questo Corpo : c vero , continua 
l'Autore, che per veder* riformati i Gesuiti vi 
vuole uri miracolo di prima grandezza, ma pu¬ 
re ei non dispera di ottenerlo da Dio. Dio (2) 
setive nelle sue lettere, non spande i suoi lumi 
e le sue grazie sopra chi piace a lui? Aon può for¬ 
se il Signore ricavare dal seno delle tenebre , e dai 
fondo medesimo della Compagnia., illuminati , * &e . 
lami Ministri della sua Chiesa? Aon può dalie pie¬ 
tre stesse far nascere de figliuoli di Àbramo ? É per 
conseguenza j può Iddio," assolutamente parlan- 
do, convertire un Gesuita. 

Questo uomo così zelante della conversione' 
de'Gesuiti verisimilraente non sà, o pure si è 
volino dimenticare della famosa rivelazione che 
in proposito di questi Padri ebbe il. Thierry nei. 
la sua prigione di Vincenti* . Bisogna dunque 
una volta ben rammentarla ed a lui, ed a qual 
iunque altro suo pari > che sì lusingasse di 
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ramarsi , come egli ha fatto, della possibile con¬ 
versione de’ Gesuiti. Ecco in quali termini que¬ 
sto Religioso ritugiato rende conto della sua ri¬ 
velazione al Sig. Petitpied . , 

Si ( 2) j scrìve il Thierry , ’n materia d im¬ 
posture, il Diavolo non ha l'anima più ne¬ 
ra di quello, che !’ abbiano i Gesuiti, quan¬ 
do si tratta di nascondere i loro delitti, o di 
mandare in perdizione coloro, che essi guar¬ 
dano come loro nemici. E' il Signore mede¬ 
simo, aueeli che mi comanda di parlare co¬ 
si; ed Egli è testimonio, che io lo io senza 
, passione, senza motivo di vendetta, e suo 
per uno spirito di Religione, (e conseguen 
temente per carità) ■ Ho pregato 1 io per o 
ro , e per la lor conversione con uno zelo, 
„ ed una assiduita non comprensibile pel cor- 

„ so de’ tre primi anni della mia prigioni. , 
e fino a quel tempo, in cui il Signore, ra- 
, cendomi conoscere , che Egli aveva loro m- 
’ durato il cuore, come ad altrettanti Faraoni, 
e che aveagli abbandonati ad un reprobo senso, 
” m i proibì di continuare le mie preghiere per 
loro. Da questo tempo in poi, io di conti- 
nuo scongiuro il Signore, c soprattutto ccc 
„ brando la Santa Messa , di liberare la Ghie- 

S3. dE CSSl * j) x - * 

Dopo una tale rivelazione, ed una si positi¬ 
va proibizione fatta da Dio di piegare pe 
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CO Letter. del 20 Ottoòr. 1712. Nell# 2 Meiwor, sopy<f J 

procreisi dei Giansenisti, 
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folti, hon c essa una solenne pazzia in un Gian¬ 
senista il lusingarsi sperando di vedere un suor- 
no questi novelli Faraoni ammollirsi, e pigliare 
ii partito della verità? Mi perdoni il lettoreque- 
sta pìccola digressione. Ora senza più torniamo 
alle nostre lettere indirizzate a’ Vescovi. 

Fatta una specie di sommario della dottrina 
de’ Gesuiti, ricavando questa dottrina da quelle 
fonti, di cut abbiamo parlato, 1’Amore conclu¬ 
de in buona forma, che si dee togliere ogni 
approvazione a unti i Gesuiti. (1) » Si, Mun¬ 
ii s ’g-1 àìce j poiché tutta la Compagnia de’ 
„ Gesuiti è così ostinatamente attaccata ad una 
,, Morale guastissima j mentre questo corpo in- 
,, tero non ha fin qui deferito nè agli avvisi 
j, de 5 Teologi, nè alle censure de* Pastori ... io 
ìj credo, che voi siate obbligato dì negare la 
ii. potestà a tutti i Gesuiti.,, Il rinfacciamento 
di non deferire alle censure de’ Pastori , veramen¬ 
te stà troppo bene stilla lingua di un Gianse¬ 
nista . 

Moltissimi de 1 Prelati potrebbono scorgere 
qualche inconveniente nel seguitare questa con¬ 
dotta così, loro prescritta; 1' Autore lo ha preve¬ 
duto, e per ovviare a questo incontro mette fi¬ 
gli stesso alcune obiezioni in bocca d’uno di questi 
Vescovi (2) . „ Noi vediamo, fa loro dire il 
iy nostro Autore , noi vediamo de’Gesuiti, che 1 
53 ci edificano colla santità de’ costumi ; 2 ve ne 
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,, sono alcuni, che predicano una Morale af?ar t 
„ to pura, ed esattissima* 3 Alcuni di loro 

nelle particolari conversazioni non hanno ve- 
3 , runa difficoltà di dichiararsi contro la Mora- 
„ le rilassata: 4 Se ne trovano alcuni, ì peni- 
„ tenti de’quali vivono tanto esattamente, che 
„ vi è luogo di giudicare , che sono guidati con 
„ buoni principi; ora supposte queste cose, per- 
„ chè dovremmo negare le potestà a’Gesuiti di 
„ questo carattere ? 

Io non sò se il datore di questi avvisi ha av¬ 
vertito l'intrigo, in cui s’andava a mettere con 
tali obiezioni. Comunque ciò sia, egli non dis¬ 
conviene punto circa ni tali cose, e procura di 
cavarsi fuori da ogni imbarazzo facendo un po- 
chetto il grazioso (1). Voi senza dubbio, scrive 
il nostro Autore, mi troverete m poco diffìcile! to ; 
perche io stimo , che anco tutte queste condizioni non 
sieno saffi A enti per approvare un Gesuita . Ma 
qual cosa vorrebbe egli di più in un Gesuita? 
per quanto apparisce, egli vi vorrebbe di più un 
poche trino di Giansenismo • 

Ecco un’altra obiezióne, che l’Autore mo¬ 
stra esser fatta dallo stesso Prelato (2;.,, Voi 
„ dite , o Monsignore , che trova usi molti con- 
„ fessuri Secolari, e Regolari, i quali seguita- 
3, no le stesse Massime de’ Gesuiti , e che pra- 
„ ticano la medesima rilassatezza nel Tribunale 
„ della Penitenza; se adunque si vorrà operare 


--— * 

(1) Ibidem, 

(2) Iblei, jt rag, 13 u 
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5 j coerente mente , e non avere due pesi, e due 
„ misure , bisognerà negare la potestà a tutti 
„ questi Confessori nulla meno, che a'Gesuiti; 
3ì ora un si gran togliere di Confessori , causerà 
ì) lin o scandalo orribile, ed una generale sollc- 
)> vazione ; sentiremo il Clero Secolare lamen- 
5, tarsi altamente, ed i Regolari cagioneranno 
„ turbolenze anco maggiori . Il popolo aderen- 
„ te a tanti Confessori, a cui sia tolta V auto- 
3 , rità, perderà ogni rispetto pel Vescovo, ed 
3, ogni confidenza con luì. Ma ciò, che anco- 
„ ra va piu temuto, si è, che rimanendosi u- 
„ na gran parte de 1 Fedeli senza guida , e senza 
3, chi la conduca , non essendovi più effetti va- 
3, mente un bastante numero di Concessori, si 
„ assuefaranno a poco a poco a non accostarsi 
,, più ai Sacramenti : in questo modo a poco a 
„ poco si aboliranno le pratiche della pietà, cd 
,, alla n ne Io spirito di Religione assolti rara e n* 
„ te verrà a mancare ne’ cuori,,, 

Potevansi meglio descrivere anticipatamente i 
mali , che il Giansenismo ha cagionato nelle 
Diocesi, in cui si è radicato, e dove il nume, 
ro de’ confessori , per quanto sia scarso , pur 
nondimeno è ancora troppo grande per quelli , 
che non^ vogliono frequentare i Sacramenti? 
Giammai i Giansenisti non riguarderanno ciò 
come un vero inconveniente ; questo è Io sco¬ 
po, a cui mirano ; e cosi il nostro compositore 
delle lettere risponde al supposto Prelato, che 
egli (!) sì spaventa senza ragione, che edì teme 



(1) Ib'td. pafc 131. 
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inconvenienti immaginar }, i quali divengono urr 
pretesto per non rimediare i disordini verissimi* 
Egli, il meglio, che sappia, procura di distrug¬ 
gere questo pretesto, e finalmente manifesta "il 
punto, a cui vuol venire, che è di rendere i- 
nutili i Direttori contrari alla Setta (1). Ma 
„ dopo tutto, continua lo Scrittore , quando si 

riducesse a pochi questo gran numero di Con-* 
„ fesso ri, sicché se ne avessero meno-, per aver- 
5, li più esatti, e più edificami, sarebbe esso 
„ questo un gran-male per la Chiesa?,, Facil- 
mente si indovina qual cosa vale in bocca di 
un Giansenista un Confessore esatto . e edifi¬ 
cante . 

Dopo questo infame tratto di penna contro 
tutti i Direttori sì Secolari, che Regolari , pur¬ 
ché sieno nemici del Giansenismo, torna I’Au- 
tore a parlare de’Gesuiti, e per impegnare tut¬ 
ti ì Vescovi a nulla valersi del ministero di que¬ 
sti Padri propone loro di entrare a parte di 
quella gloria, che si acquista chi si dichiara con» 
no la Compagnia (2/) . Questa terribile Società •', 
dice lo io, e divenuta cosi odiosa , che oramai sari 
m titolo d’onore innanzi agli uomini , il dichiararsi 
contro di essa . Dopo avere avuta la temerità di 
proporre a’ Vescovi un onore , che i soli Ere¬ 
tici ambiscono ai conseguire, tenta prenderli col¬ 
la coscienza, e^riduce in loro a peccato il per¬ 
mettere a’Gesuiti il predicare, e-confessare (3), 


( 1 ) IhuL pag. 1 j 5. 

G3 Ibié. pag. i4p, (3) lèi 4 , pag? IZ$r 
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Allorché voi approvate i Gesuiti, dice lo scrtt- 
J, tore , per predicare , 0 per confessare nella vo- 
,, stra Diocesi 1 voi fate testimonianza a 1 vostri 
„ popoli dì riconoscerli per degni hi inistri della 
_,j parola di Dio , e per buoni Confessori : voi 
dichiarate a quelli , che Dio ha messi a vo- 
„ stro carico, che possono abbandonarsi a que- 
5 , sti Padri con sicurezza, e scieglierli per gui- 
5 , da nell’ affare della salme loro : voi divenite 
„ debitori di questi Ministri, che faticano sotto 
„ l’ombra della vostra autorità. Aimè! E non 
„ temete di rendervi responsabili davanti a Dio 
3 , dì tante Massime inique , che eglino spargo- 
„ no , di tanti consigli contrari alla legge di 
Dio , che eglino ispirano , delle assoluzioni 
„ precipitate ? che danno contro tutte le regole, 
„ e delle Comunioni sacrìleghe, che essi appro¬ 
di vano „? Qualunque Vescovo si serve di loro 
nel Santo Ministero si carica di un gran pecca- 
to innanzi a Dio; adunque nessuno de’Vescovi 
dee valersi di questi Padri. 

Ninna conseguenza per verità fu mai dedotta 
con più di giustezza; ma pure torniamo a dare 
un’occhiata a’principi, su di cui è fondata, per 
meglio comprenderne la connessione. Fu in B. 
F. proposto di distruggere la Religione di Gesù 
Cristo: ma prevedendosi, che i Direttori , e GhÌ- 
daton delle Coscienze sarebfeono di un grande osta¬ 
colo alla seduzione de’ popoli , fu convenuto 
che bisognava discreditarli, e metterli i n dispre’ 
gio a qualunque costo, come già avevano fatto 
1 Calvinisti in simili circostanze ; e soprattutto 
fu convenuto, che bisognava farli comparire co 
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me persane totalmente interessate. Con ciò assue- 
foratisi insensibilmente le semplici pecorelle a 
riguardare con orrore quei Direttori , che le po* 
trebbono difendere da Lupi . Fu questo il prò- 
getto. 

Or come questo progetto è stato messo in 
esecuzione? Uno de 1 più rispettabili pel suo ca¬ 
rattere, e che trovossi nell' Adunanza, mise la 
mano all'opera ; questi compose, e sparse per 
ogni parte un’Opera, la quale non ha altro og. 
getto, che dimostrare come solo l’interesse "è 
quello, che muove tutti i Ministri di Gesù Cri¬ 
sto in quanto essi intraprendono per la salute 
dèiL anime- 

. Q.primo tentativo riuscì con qualche fe. 
licita, ma i Capi della Cabala , siccome perso¬ 
ne svelte-, e di spirito, giudicarono, che sarei)* 
be più vantaggioso i attaccare i loro avversari 
in pai ticofare , e si ristrinsero a far questo co 
Regolari , rumili Vescovi guadagnati già dal 
Partito fecero con trasporto la guerra a * Re°o. 
lari; ed alcuni gli attaccarono sopra i l 0 r privi . 
!egj, altri gli misero in vista de' loro Diocesi, 
ni, come persone di abomino voi dottrina e co¬ 
me gente incapace di ogni altra cosa che dì 
condurre le anime alla perdizione eterna . 

. p n u°vo tentativo riuscì pure con della feli¬ 
cita; onde un buon numero di Ministri di Gesù 
Cristo non avendo coraggio da far fronte al ne¬ 
mico , posarono le armi , c si diedero per vin¬ 
ti ; ed altri tirati forse dalla comodità della pre- 
tesa Morale severa , si misero dalla parte de 1 
Riformatori. Questi uomini, di cui erasi trion'- 
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fato , non dove a no più essere discreditati dalli 
Cabala; che anzi per io contrario, il vantaggio 
del Partito, ch’eglino potevano si ben servire, 
esigeva , che fossero tutti messi in grandissima 
voga. Fu dunque operato in modo, che il po¬ 
polo conoscesse bene questi tali, e che non pi¬ 
gliasse abbaglio nel l’applicare mal a proposito a’ 
Direttori nuovamente conquistati le satire, eh’ 
erano risoluti i Partitami di pubblicare contro 
chiunque sosteneva la Chiesa. 

Per ottenere la qual cosa il compenso furbe¬ 
scamente pigliato si tu, di non attaccare oramai 
i Direttori Cattolici altrimenti che sotto un no¬ 
me particolare, e fisso, il qual nome non com¬ 
prendesse altri, che i Direttori Cattolici, e in¬ 
sieme li comprendesse tutti. 11 Partito non ha 
altri nimict, che il suo Capo più gli abbia rac¬ 
comandato di combattere, quanto lo sono i Ge¬ 
suiti • Adunque tutti comprendendo i Direttori 
Cattolici sotto il nome di Gesuiti , i colpi più 
feroci verranno infallibilmente a cadere soprala 
Compagnia : valevole ragione per fare ad essi 
un tale onore. Da quel tempo pertanto cornili, 
dossi a dare il nome di Gesuita a chiunque aper¬ 
tamente fa professione di sostenere gl’interessi 
della Chiesa di Gesù Cristo contro il Gianse¬ 
nismo ■ 

I libri di ogni, specie, adattati a rendere dis¬ 
pregi abili questi , indicati col nome di Gesuiti , 
moltiplicaronsi in infinito: nè vi è stato uomo 
di sì miserabile abilità , che non abbia voluto 
metter fuora il suo scrittabolo, sicché per qual¬ 
che tempo non si sentì parlar d alno che di 
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Teologìa Morale de’ Gesuiti; di Morale de ’ Gesui¬ 
ti - di Teologìa Morale de Gesuiti , c de’ novelli 
Casisti ; dì Morale pratica de’ Gesuiti ; di lettere 
ai un Provinciale sopra la Morale , e ì.i polìtica 
de Gesuiti. Al Pubblico piace la varietà; perciò 
dopo che i Novatori ef. icro fatto a modo loro 
delle collezioni di erbori da essi attribuiti a que¬ 
sti Religiosi, venne in moda la denunciazione del¬ 
la dottrina loro ; e qui non fu inteso parlare 
d'altro , che di Denunci, izionì , e di accuse. Denun¬ 
ci azione della nuova eresia de’ Gesuiti sopra il pec¬ 
cato filosofico : seconda , terza , quarta , quinta de¬ 
nunciazione deila medesima tre uà de’ Gemiti : (t) 
diciassette altre denuncia?], ni ck-l.a dottrina de' 
m e desi mi si vìderp nella Lettera , con cui si de¬ 
nunzia a Mons. di Tournay la perniciosa dottrina 
de’ Gesuiti . Il Prelato non die orecchio al De- 
nunziatore ; e perciò poco dopo si vide una se¬ 
conda lettera a Monsign. dì Tournay per denunzia¬ 
re la stessa perniciosa dottrina . 

Disprezzando i Prelati tutte queste de nunzi a- 
ztoni j o piuttosto le grida della Cabala , che 
dava in furori, fu questo silenzio de 1 2 primi Ves¬ 
covi attribuito all’accortezza de’ Gesuiti: e pre¬ 
stamente fu pubblicato un libro delle {z) arti 
de’ Gesuiti per sostenere le Jo'ro novità, ed una 
infinità si vide dì altri Scritti , i quali benché 
sfregiati colle più ignominiose censure per ogni 
parte, pure da ogni parte si mirano ogni dì ri¬ 
sorgere dalle lor ceneri. 


(1) Sotto nome delia Chiesa di Liegi , 

(2) fìrtss Jesuitic® 
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Ciò, che corninciossi a tentare in questi libri, 
fu dipoi perfezionato colle storie le più scandi 
iose in ogni genere , applicate a coloro , che 
ave vasi in mira di screditare . Scoperta e vide 11- 
iemen te la falsità di tali storielle, che venivano 
sparse , sùbito se ne vedesti pubblicate delle al¬ 
tre come succedute in altre Provincie, con che 
la seduzione de’ popoli si andava insensibilmen¬ 
te avanzando . 

Finalmente, dopo che il Giansenismo ha per 
quasi un secolo faticato con tutti i mezzi possì¬ 
bili a mettere in diffidenza de' Direttori Catto- 
ììci V animo dì tutte le genti ; il Giansenismo 
medesimo stimò oramai essere ben preparato per 
tentare l’ultimo colpo , il quale unico poteva 
alla fine mettere questi Direttori Cattolici in 
ìstato di non più impedire l’avanzamento de’ 
loro errori . Procurò dunque il Partito di per¬ 
suadere a Vescovi, che eglino senza peccato non 
possono fidare la condotta delle anime a perso¬ 
ne di così detestato 1 dottrina ; che era quella con- 
sequenza, a cui si voleva una volta arwvare. 

'Mi sia permesso il ripetere qui ciò, che dis¬ 
si più sopra , cioè, può una conseguenza esser 
meglio dedotta di questa ? Dopo di tutto ciò , 
tossono i Giansenisti nulla rimproverare a se 
stessi circa il modo, con cui hanno fatt’uso del 
terzo mezzo proposto in Borgo Fontana per pian¬ 
tare il Deismo sulle rovine deh’ Evangelio ? Se 
vi restano tuttora nella Chiesa alcuni veramen¬ 
te zelanti Ministri della salute dell’ani me, e di 
cui la riputazione è senza macchia, è essa que¬ 
sta colpa, o difetto àjì‘ Novatori? Non possono 
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eglino rendere a se medesimi questa giustizia di i 
cure, che hanno latto il possibile, perchè alcuno 
non ve ne restasse, che ne hanno almeno con- 
siderabiimente diminuito il numero nella Fran¬ 
cia, e così hanno involto nella seduzione uri gran 
numero di Fedeli ? Ecco in qual modo si ese* 
guisce sotto gli occhi di tutta la Francia, e.sen¬ 
za quasi che veruno mostri di prenderne pena , 
ecco in qual modo si eseguisce il progetto di 
Borgo Fontana 

Adesso nella sesta, ed ultima parte di questa 
opera rimane a vedere il Giansenismo lare i più 
violenti sforzi per condurre al suo ultimo com* 
pimento l'esecuzione di questo progetto, fatican¬ 
do a tutta rovesciare la disciplina della Chiesa j 
t ad annientarne l’autorità. 


Fine del Secondo Tomo 
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Ch amili ard. G ra z i osa Fàvole tu* ' d a G i a n se, 

nisti in Parigi sulla pretesa molte c sul 
voluto Giansenismo del p. Etienne Gesui¬ 
ta , mentre detto Padre era vivo, e sanis¬ 
simo . 229 

Chaumontel. Ved. Morgue s . 

Chiesa ài Francia afflìtta. Libro di Francesco Poi* 
terin . 92 

Chiesa Gianseniana brilla in tutto il suo I ustro 
nell'Olanda, e vi gode tutta la sua autori. 

* 233 

Mezzo che essa impiega per divenire , se 
possibile, universale. *34 
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r Liner. Nome, che i! Gfansenio dà ai nemici 
dottrina. lf . ■. 

ri my P. dell’Oratorio , parla di Gesu^ Cristo 
come se non ne credesse U Divinità. 127 
Congresso di Soissons. Gli Oratori am , a nome 
c di tutto ii Partito presentano a quel Con¬ 
gresso alcune Memorie per la propagazione 
del Giansenismo. 235 

Mezzi accennati in queste Memorie per otte¬ 
nere l’intento. 236 . . 

j. Moderare la potenza^ de Gesuiti. 237 
Arrestare i progressi della Costituzione * 

"238 * " ^ 

Cornei, Nicola, zelante Cattolico. 23 
Costituzione (la) Unigenita se e buona, sono buo¬ 
ni 1 Gesuiti, e buona la loro dottrina, essi 
sono la Lucerna della Chiesa , e tutto il 
mondo deve andare alia loro scuola . 235 
Crocifisso . U famoso Messale di Troyes dice , 
che sarebbe meglio non metterlo sull Alta¬ 
re . J30 

Così usa la piccola Chiesa d Olanda . 13 f 
Lo stesso praticavasi ad Anieres. svi • 

Curati fi) di Parigi, di Roven, d’Amiens, e 
di Sens gridano da ogni parte contro la Mo¬ 
rale rilassata. 20S 

Quelli di Parigi scrivono una Lettera Circo¬ 
lare ai Curati del Regno per sollevarli con¬ 
tro i nuovi Casisti . 209 
L’Assemblea del Clero disapprova questo tat¬ 
to .ivi- 

Spargono nel Pubblico otto Fogli scritti con¬ 
tro i Gesuiti ■ 212 
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.Saggio dello stile di questi Fogli, de'quali il 
Nicole, il Pascale, l’Arnaldo erano i veri 
autori, ivi. 



Jl-^ Eìsmo . Paralello de’ Giansenisti e de 1 Dei¬ 
sti sull’articolo della Grazia. 9 
Denunzi azioni d ! ogni specie contro la Dottrina 
de 1 Gesuiti , sparse nel Pubblico dal Parti¬ 
to . 251 

Desmarefz , Samuele, prende la difesa del Gian- 
senio contro la Bolla d'Innocenzo X- 32 
Dichiara, che il motivo della sua difesa è la 
conformità delle dottrine con quella de' Pro¬ 
testanti . 34 

Rinfaccia ai Giansenisti la loro mala fede nel 
non voler convenire di questa conformità . 35 
Consiglio che dà ai Giansenisti. ivi . 

Traduce in latino il Catechismo della Grazia 
ivi. 

Dio. Il Dio del S. Girano è un tiranno , co¬ 
manda cose impossibili. 7 
Direttori , e Guidatori delle coscienze . Uno de¬ 
gli articoli stabilito in B.F. si fu il discre¬ 
ditarli; e Pietro Camus Vescovo di Belley 
fu incaricato dell' esecuzione di questo artì¬ 
colo. J37. Yed. Camus. 

Con quest’ idea egli scrisse il Direttore disia¬ 
le rissato . ivi - 
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Compendio di questo libro, da lui chiamato 
il suo Beniamino , il figliuolo di suo piacere . 

*57 

Giudizio che ne diedero il S- Girano , e il 
Gianscmo. 156 

Qual frutto produsse la guerra fatta ai Diret¬ 
tori . 52 

Distinzione del Dritto, e del Fatto. 37 
Domince (le) Dottore, approva il libro di Pie¬ 
tro Camus Vescovo di Belley, intitolato L’ 
Ouvrage des Moines. 38 

Dordrecht. La Dottrina del Catechismo della Gra¬ 
zia c la stessa del Sinodo di Dordrecht. 75 
Dufresnè , Dottore, fu uno degli approvato» del 
libro di Pietro Camus Vescovo di Belley , 
i n ti tol a to U Ouvrage des Moines . 378 
Duguet , P Abbate , uno de J più belli Spiriti del 
Partito. Suo giudizio circa le Novelle Ec¬ 
clesiastiche. 233 


E 


Re sia. Denunzia della mova Eresìa de' Gestii- - 
li circa il peccato filosofico: titolo di un libro 
scritto contro i Gesuiti. 252 
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JO Atto , e Dritto. Ve.' Distinzione . 

//oro diS-Fede: è uno ontatì dal 

P. Gerberon. So 

Fratelli • I quattro Fr i . quattro libri 
delle Riflessioni ('-■ ■ m - 4 

■Frette (de)* Uno de’ 5 sotto cui nascon¬ 

de vasi il Padre C snel. 98 
Fromond Uberto . Fu ino degli Esecutori testa- 
raentarj di Giansenio. 19 
Fa stampare Y Angust ims del Giansenio. ivi . 





1 L’Arcivescovo di Gand si oppone al¬ 
la pubblicazione della Bolla In eminenti , 22 
Urbano; Vili lo dichiara interdetto, foL 
Gazzettiere Ecclesiastico, o Gazzettiere del Par¬ 
tito. Carattere che di quest’uomo fanno lì 
medesimi Giansenisti. 231 

1. Questi è un imprudente, che stampa sen¬ 
za discernimento le Memorie che gli sono 
mandate. 232 

2. E’ uno Storico parziale, ed infedele, fet 

3. E 1 un ingrato, ivi . 

4. E’ un indocile, che non ha vermi riga a*. 


1 
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do alle savie correzioni , che i più celebri 
Teologi non lasciano di fargli, ivi. 

5. E’ un ribelle, ivi • 

6 . Lo spirito di vertigine lo ha trasportato fi¬ 
no a disonorare ne’ suoi fogli Monsignor 
Vescovo di Senez. ivi, 

7. E’ un furioso , che attacca tutte le Pote¬ 
stà , Ecclesiastica, e Secolare . ivi . 

S. E 1 un frenetico, e la sua penna tutta fie¬ 
le. ivi: 

9. E' un arrabbiato, un briccone , ed i suoi 

, fogli fanno orrore agli uomini dabbene . ivi, 
Gerberon , P. Gabriele, rifugiatosi in Olanda vi 
si fece naturalizzare > 78 

E’ Autore di un Libro intitolato Specchio del¬ 
la pietà Cristiana. 80 

Estratto rii questo Libro- 82 

Innocenzo XI , e più Vescovi lo condanna¬ 
no . 88 

Il Gerberon in questa occasione maltratta I’ 
Arcivescovo di Rheims. ivi. 

L’Arcivescovo di Malines fa arrestare questo 
apostata. 90 

Ricusa di sottomettersi alla sentenza data con¬ 
tro di lui. 91 

E 3 trasferito nella Cittadella d 3 Amiens , ed 
indi a Vincennes. ivi. 

Apre gli occhi, e si converte*. 92 
Gesuita , Molinista , Semipelagiano , Pelagiano, 
sono nel linguaggio del Partito tutti sino¬ 
nimi, che accennano non solamente i Ge¬ 
suiti, ma ancora i Papi, i Vescovi, e tuffi 
guanti non sono Giansenisti • 196 









(putiti> Quanto ebbero da soffrire ria! Vescovo 
d’Amiens. Ved. Caumarùn. 

Impegnano Ottavio di Bell e gard Arcivescovo 
di Sens a prendere per Coadiutore il suo 
nipote Abate di Gondrin . 281 
Qual fu la riconoscenza del nuovo Arcivesco¬ 
vo a questi buoni uffici, Ved* Gondrìn . 
Perchè ì Giansenisti se la prendono più coi 
Gesuiti, che con gli altri Direttori Catto¬ 
lici .297 

Come pensa di loro D Thierry apostata ri- 
iugiato in Olanda. 299 
XI Pascale pubblica contro i Gesuiti le famo¬ 
se dieci otto sue Lettere , 20* 

XI Partito inonda la Francia di una moltitu¬ 
dine dì libelli contro 'dì loro , li quali da 
se soli farebbero una numerosa libreria . 2 16 
Paradello della dottrina de’ Pagani con quella 
de’ Gesuiti, e della Costituzione. 239 
Questione importante proposta ai Vescovi • Se 
sia permesso l’approvare i Gesuiti per pre-r 
dì care , e confessare. 242, 

Come D- Gerberon Benedettino Apostata pen¬ 
sa de Gesuiti. Dice egli: 

3, Il Demonio non ha 1 *anima più nera de’ 
Gesuiti . 244 

2. Il Signore gli avea comandato di parlare 
in quel modo . ivi . 

3. Tre anni consecutivi egli pregò per la lo- 
ro conversione * ivi . 

4. Dìo gli avea latto conoscere , che i Ge¬ 
suiti hanno il cuore indurato , e gli proi¬ 
bisce di continuare a pregare per essi , ivi < 



còS 

5. In conseguenza egli scongiura contimià- 
mente il Signore, e principalmente nel di¬ 
re la Santa Messa, dì liberarne le Chiese- 
ivi . 

6. Questa terribile Società è divenuta così odio¬ 
sa, che da qui in poi sarà davanti agli uo¬ 
mini un titolo di onore il dichiararsi con¬ 
tro di essa . ivi. 

Gesti Cristo non è morto che per gli eletti . io 
Proposizione empia del Giansenio. 55 
Dottrina dell' Arnaldo suil J i stesso punto. 56 
Le Tourneu.x:, ed il P. ClUiiy dell’Oratorio 
parlano di Gesù Cristo in modo da far cre¬ 
dere , eh’ essi non credono alla sua Divini¬ 
tà . 1 27 

Giansenio , Vescovo d’Ipres. Perchè diede al suo 
Libro il titolo di Angustimi*. 13 
Il Gianson gl* ispira gli errori del Bajo . 14 
Era figlio d’un Contadino , ivi. 

Dopo avere succhiato S Agostino più non gii 
piacque S. Tommaso. 16 
Suo ritratto formato dall’Abbate di Merdies. 
18 

Aveva tradito il Re di Spagna . ivi. 

Il suo Aiars Gallicus gli fruttò il Vescovato 
d’Ipres. ivi. 

Prima della morte consegna il suo libro al 
Signor Laimè. jg 
Muore di peste . ivi . 

L‘ levata l’Iscrizione messa sul suo sepolcro- 
20 

La Gazzetta di Londra fa un grande elogio 
alla sua dottrina, ivi. 
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SI stampa il suo AngHsttnus . ivi . 

I Protestanti più dotti lo traducono, c spar¬ 
gono. 21 

Urbano Vili Io condanna, ivi. 

Condotta della Facoltà di Teologia di Parigi 
in seguito della Bolla di Urbano Vili. 22 

II Giansenio ha imitato \V idei io ■ 29 

I Partigiani del Giansenio parlando delle cin¬ 
que proposizioni hanno mutato linguaggi^ 
secondo le circostanze de’ tempi . 39 

II Giansenio ha scritto per sedurre i Dotti . 
ivi . 

Sua dottrina circa la Libertà, ivi. 

Circa la possibilità di ubbidire a’ Comanda- 
menti di Dio . 49 

Insegna , che Gesù Cristo è morto pe* soli 
eletti. 55 

Gianson, Dottore di Lovanio ispira al Gian- 
senio ì sentimenti del lìajo . 14 
Mostra Giansenio di molto piacergli il libro 
di Pietro Camus, Vescovo di Belley, inti¬ 
tolato Jl Direttore di (interessato . 156 
Giansenisti. Parallelo de* Giansenisti , e Deisti. 9 
Loro scatenamento contro Innocenzo X. 31 
Mala lede di essi nel negare la conformità 
della loro dottrina con quella de’ Protestan¬ 
ti. 35 

Contraddizione nella loro maniera d’esprimer- 

si • 37 

Ginevra adotta il loro Catechismo. 68 
Li Riformati d’Olanda offeriscono di riceverli 
nella loro Comunione. 69 
Gli Oratoria ni infettati di Giansenismo. 07 
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I Giansenisti non parlano che d'amor di Dio • 
121 

Chi sono i compresi da loro sotto il nome 
dì Gesuiti, Molinisti , Pelagiali!, e Semi- 
pelagiani . 196 

Perchè essi 1* hanno più con i Gesuiti , che 
con gli altri Direttori Cattolici 197 

II furore, e la rabbia loro contro de’Gesuiti 
non ha alcun termine. 214, 

Presentano Memorie a' Pie ni potenziar] dei 
Congresso di Soissons , colla mira di fare 
universale la loro Chiesa. 2J4 

Mezzi, eh'essi si proposero per eseguire que¬ 
sto gran disegno . j. Abbattere la potenza 
de’ Gesuiti. 237 

2. Arrestare i progressi della Costituzione . 238 

Ardore, e tenerezza del loro zelo per la Con¬ 
versione de’ Gesuiti .243 
Ginevra adotta il Catechismo della Grazia . 68 
Girard. Storia del P. Girard Gesuita è una. imi¬ 
tazione di quello che fecero i Calvinisti al 
princìpio dell’ultimo secolo - 22 y 
Gondrin , Enrico Luigi , Arcivescovo di Sens s 
perseguita i Regolari . 182 

1 Gesuiti avevano più di tutti contribuito a 
farlo nominare Coadiutore di Sens. 183 

Fu preteso ch'egli avesse una grossa pensione 
dal Partito, i S2 

Princìpio delia persecuzione da lui fatta con¬ 
tro i Gesuiti . j 83 

Gli obbliga ad andare a confessare nella Cat¬ 
tedrale per i quindici giorni delia Pasqua 
384 
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j Gesuiti stimarono di doversene scusare . ivi . 

L’Arcivescovo intima preghiere pubbliche per 
la loro conversione, i8ó 

Toglie a Cappuccini la facoltà di predicare e 
di confessare , e proibisce ad essi il dire la 
Messa fuori degli Oratorj dcToro Romitag¬ 
gi * J ^7 

Pubblica una Ordinazione contro di essi, e va 
per visitarli. 188 

Curioso ricevimento con cui raccolsero i Pa¬ 
dri. J B9 

In seguito' egli interdice tutti i Cappuccini 
della sua Diocesi. ivi . 

Quest' Interdetto è levato- ivi . 

La Regina gli scrive inutilmente sul proposi¬ 
to de’ Gesuiti - ivi. 

Il Cardinal Mazzarino non hi più fortunato 
della Regina, ivi . 

Scandalosa scena da luì fatta in vista del po¬ 
polo colf occasione de 1 Gesuiti . J92 

Un Breve dì Roma mette il fine a queste 
scene . ivi • 

Motivo, che lo-determina a sottomettersi al¬ 
la Bolla d'Innocenzo Decimo. 193 
Grazia . La grazia, sufficiente , secondo 1 ’ Arnal¬ 
do , è la grazia del Diavolo. 45 
GfiiMtldi, Cardinale , condanna un 1 Opera del 
Gerberon ✓ 88- 





J J'jbert, Vescovo, si dichiara contro Giunse- 

nio- 23 . , i? ir 

E’ autore delia Lettera scruta da b) \ esco- 

vi. ivi- 

Predica con vigore contro ì nuovi errori- 42 
Il Signor Arnaldo vomita contro di lui mille 
ingiurie .43 

Du-Hamd . A lui è stato attribuito senza ragione 
il Catechismo della Grazia .60 
Henry, Gesuita - Notabile Sto-, ia del P. Henry Sic. 
titolo di un infame libro fatto da Calvini¬ 
sti per diffamare un tale preteso Gesuita 
Henry, che mal non vi fu. 2.2$ 

Hermant , Goffredo, zelante Giansenista - 77 
Hnygens , Gummaro, è l’autore di un libro in¬ 
titolato , Alo da dì rimettere , 0 ritenere 1 pec¬ 
cati- I04 


I 


J [Marnazione ( Mistero dell’}. I Giansenisti d 5 
oggidì non lo negano, ma lo rendono inu¬ 
tile - 126 

Innocenzo X condanna le cinque proposizioni. 

In questa occasione l’Arnaldo si scatena col¬ 
tro del Papa , 211 










ìli 
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Ergrè , Agostino . 
sotto questo nome 
da. 78 


II P. Gerberon si fece 
naturalizzare nelI’Olan- 



, elemosiniere del Gianscnio. jg 
Leopoldo , Arciduca, ordina l 1 esecuzione del De 
crero di Urbano ottavo. 22 
Questo Principe , dice lo Storico Gianseni¬ 
sta, era Gesuita, ed uncors. Professo dì ve¬ 
ste corta . jgó 


Lettere di un Teologo ad un Vescovo su que¬ 
sta importante questione : Se sia permesso 
V approvare i Gesuiti per predicare, e per 
confessare. 242 

Queste Lettere sono dell” Abbate Covert . 
ivi * 

Lettere Provinciali, Opera di Biagio Pascal, uno 
de’migliori Scrittori, che il Partito ha avu¬ 
ti • 202 


Carattere del Pascal, descritto da lui medesi¬ 
mo . ivi . 

Il vero oggetto delle Lettere Provinciali .205 
^sse furono condannate. 205 
Torsi* li, S 
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j. In Roma . ivi. 

>. Da quattro Vescovi, c nove Dottori della 
Sorbona. 20 6 

3. Da un Arresto del Consiglio. 207 

4. Dal Parlamento d’ Aix . ivi . 

5. Dall’ Inquisizione di Spagna . ivi . 

Vennero alla luce sotto il nome di Luigi dì 

Montalto. 202 

Il Nicole sono nome di'Ov'endroch le tradus¬ 
se in laiìno • 206 

I Vescovi, e i Dottori incaricati di esamina¬ 
re queste Lettere f e la loro traduzione, di¬ 
chiarano, che in esse si contengono, e vi 
sono difese 1’eresie del Giansenio. ivi - 
Leydecktr ha scritto la Vira del Giansenio - J9 
Liberta . Dottrina del Giansenio . 6 

Deh’Arnaldo, e del Quesnelio . 94 
Libri contro de’ Gesuiti, e più Titoli di essi . 
-2.5-2. 

Luciano di Samo setta resuscitato nella persona di Gìo - 
vanni Pietro Camus , Mescevo di Belley , Tito¬ 
lo di un Libro scritto contro questo Vesco¬ 
vo . 151 

Luigi J (IV è dal P. Gerberon messo a livello dei 
Tiranni. 92 

Questo Re, dicono i Giansenisti, era un Ge¬ 
suita, ed ancora un Professo di veste con®< 
J$6 
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Aline i, il suo Arcivescovo. Ved, Preci pi a- 
no , 1 

Marca (de/ Arcivescovo di Tolosa , determina 
Monsignor di Gondrin , Arcivescovo di Sens 
a sottomettersi alla Bolla d'In.noeenzo x’ 
J94 

Q.ual fu il modo da lui usato per vincere la 
resistenza di Monsignor de Gondrin. ivi. 
Mars Gallimi , Opera del Gianse.nio. iS 

Con questo libro ottenne ilVescovato d’Ipri 

tvi l 1 

Mozzami , Cardinale , parla a Monsignor de 

Arc . ,v Ì Scoro lfiSens « favore de’ 
Gesuiti, e de Cappuccini. 180 

Monsignor de Condri,, non ha vermi ritmar- 
do a questa raccomandazione » ìgo 
Mazzunè , Abbate Curato di S. Paolo , tanto 
nemico de' Gesuiti , quanto zelante Gian 
semita, accetta di prestare il suo nome agii 
Scruti , che 1 Arnaldo, il Nicole, ed il 
Pasca spargevano nel Pubblico contro la 
Morale rilassata. 211 u 

Obbliga n famoso P. de Lingendes, che F re- 
dicava nei a. sua Parrocchia, a scéndere‘dal 

iulpitOj facendo nel tempo della Predica 
suonare unte le campane, kit. 

Menani.ro e Fiorimondo, personaggi dei Roman¬ 
zo di Pietro Camus, intitolato Valessi, i 

s à 
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Si 
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qu ì indicano due di quelli } die furono 
ali dunanza di Borgo Fontana. 152 
Montali’ I Saggi di Michele di Montaigne , 
libro pieno di oscenità. J40 
Questo libro avea rapito in giovinezza Pietro 

Camus. ivi • 

Montalto (di) Luigi. Sotto questo nome si na¬ 
scose il Pascal pubblicando le famose Letr 
rere Provinciali. Ved. Lettere Provinciali. 
Morale ( la ) Teologa de’ Gesuiti per un Dottore 

della Sorbona .217 xv 

Questo D 'tare della Sorbona è il Sig. Nico¬ 
la Perault. ivi. 

Il titolo di questo libro c la copia di quello 
de' Calvinisti , che ha per. titolo: LaTeolo- 
già Morate de Papisti • ivi ■ 

I Dottori della Sorbona dichiarano , elio 1 
Opera è piena d'ingiurie e calunnie. 218 

II Parlamento dichiara Io stesso , e lo con¬ 
danna ad essere lacerato e bruciato per ma¬ 
no del boja . ivi . 

La Morale Pratica de' Gesuiti in otto volumi . 
ivi . 

I due primi volumi sono del Sig. Pontcha- 
teau Solitario. 219 

Gli Autori di quest 3 Opera si sono rendati ri¬ 
dicoli colle stravaganze attribuite ai Gesui¬ 
ti - 220 

Li medesimi assicurano, che per carità tratta¬ 
no in questo modo i Gesuiti. 222 
XI Parlamento condanna l’Opera ad esser bru¬ 
ciata per mano del boja. 223 
Morale rilassata > secondo il Diacono Paris* 


J 
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consiste nel non credere V inammissibilità 


della grazia , e sene di pretesto alli Gian¬ 
senisti per far la guerra ai Gesuiti. 207 
I Giansenisti scorgono nei Gesuiti quello che 
non vi avean veduto i Santi Carlo Borro¬ 
meo, ed altri. 208 

'Morgues (le) fa il ritratto di Giansenio. .18 


N 



leale , Pietrofamoso Giansenista , tradut¬ 
tore celle Lettere provinciali , c Note ae~ 
piuntevi * anrt fr 


^7J:Z7 v * mo nome di G “^o 



Nel Partito era chiamato col nome di Buon 


Abate • 103 


Moris, Enrico, riceve una lettera <kl 



\ 
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OraMìo, La Congregazione dell'Oratorio fi, 
no da suoi principi si lascia trasportare dai 

Partito -97 . ,, 

>3on sì arrossì di confessarlo in una pubblica 

Tesi . tvJ ■ ' . . 

J Superiori , che non si erano lasciati tras¬ 
portare , fecero inutili sforzi per impedir¬ 
lo- 98 . 

Gli Oratoriani, a nome del Partito presenta* 
rono Memorie al Congresso di Soissons per 
l'estensione del Giansenismo } e l a distru¬ 
zione de’ Gesuiti . 234 

Orny\ Adriano, stampa il libro di Pietro Camus 
intitolato V Opera de Monaci- 111 
QtfÌQ Borico, amava teneramente i Gianseni¬ 
sti. 71 . . 

Adatta la loro dottrina circa la Grazia . m. 
Ne fa elogio alla presenza de’ Magistrati - ivi -. 
Avvisi importanti da lui dati a* Giansenisti» 

Sostiene , che questa dottrina è come quella 
del Sinodo di Dordrecht. 7 > 
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1 Aolo « nostri giorni: nome dato al Ques- 
nello da quelli del Partito, ioi 

Parigi . La Facoltà Teologica di Parigi fu con- 
orme ahe Bolle di Pio V, Gregorio XIII, 
ed Urbano Vili, 22 

Alcuni Baccellieri inseriscono nelle loro Tesi 
T , P ro posÌ3ioni condannate. ^2 

Il S indi co espone alla Facoltà le sue doclian- 
ze . wi. b 

I Partigiani del Giansenio ricorrono al Par 
lamento, mi* 

Parlamento di Parigi condanna ad esser brucia 

to per man del boia il libro intitolato 
Teologia de Gesuiti. 218 a 

Nello stesso modo condanna l'altro i r( ; f ~i 
La Morale pratica de Gesuiti. 2^ y ° 3C ° 

Parlamento di Provenza condanna le Lettere Pm 
vinciali. 207 °’ 

Pascale, Biagio : egli è l'autore delle Lettere 
Provinciali Ved, Lettere Provinciali . 

Carattere del Pascal, fatto da'medesimi Gian¬ 
senisti. 204 

I Prelati incaricati ad esaminare le Lettere 
I rovinciali, le dichiarano inique, e calmi 
mose. 206 

Petit-pied , famoso e fanatico Giansenista, j -> r 

Introduce nella sua Parrocchia un’ empia Vi 
tur già. ivi * 
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Pimon . Lettera del Signor Pinson scritta ad un 

Curato di Loire .99 . . 

Monsignor Vescovo d Angers aveva i origina* 

le di questa lettera. 100 _ 

Pirot Gesuita, pubblica, malgrado i suoi su¬ 
periori , un’ Apologia de Casisti , senza il 
nome dell’Autore. 210 _ _ . 

La Sorbona condanna tre proposizioni, eh egli 
aveva preso a giustificare . ivi • 

Moiri Prelati censurano quest’Apologia , e Ro¬ 
ma la condanna .213 

Poncet, Vescovo d’Angers , attesta di avere .tra 
le mani una lettera assai particolare circa 
i sentimenti del P* Quesnei • 100 

Porto Reale . Modo curioso , di cui si servivano 
le Religiose per inspirare 1 odio contro i 
Gesuiti alle loro educande* 215. 

Preci piano , Arcivescovo di Malines, ia arrestare 
il P.Gerberon , gli fa il processo, e lo con¬ 
danna ad abiurare . 90 

Priore , è uno de’ nom i , che prende il Quesnei- 
lo per nascondersi .98 

Privilegi de’ Regolari . I Giansenisti gli at¬ 
taccano, e così tirano dalla loro i Parrò 
chi, ed alcuni Vescovi. j8i 

Processo , è uno de’ nomi , che Giansenio da¬ 
va al suo Angustinus . 15 

Proposizioni ( cinque ). Otta nt aci nque Vescovi 
le denunziano ad Innocenzo Decimo , ca¬ 
vate dall’ Aimmtims . 23 
Innocenzo Decimo le condanna come ereti¬ 
che . 24 

Alessandro VII dichiarò, ch'esse erano- state 
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condannate nel senso medesimo spiegato dall' 
Autore. 25 

Parallelo delle cinque proposizioni con i cin¬ 
que articoli di Borgo Fontana. 26 
Esse fanno tutto il libro di Giansenio. 29 
Avanti la loro condanna erano dei Giansenio, 
dopo la condanna non io sono : ecco come 
il Partito sa accordarsi col tempo. 30 
Piazze , che servivano di divertimento alle 
Religiose di Porto Reale. 215 



^^Uesneilo , Capo del Partito, si maneggia con 
più destrezza, che il P. Gerberon, per ese¬ 
guirei! Progetto di Borgo Fontana. 94 

Uno de’ fini, che si propone, fu di avvezza¬ 
re i popoli a disprezzare le Censure. 95 * 

Willard suo amico lo scongiura a ritoccare la 
sua Opera. 96 

Ricusa dì sottoscrivere lo Statuto della sua 
Congregazione, e si ritira in Brusselles. 98 

Piglia differenti nomi, di Rebech , e di P, 
Priore . ivi . 

Scrive al P. Enrico Nìoris. ivi. 

Succede ad Arnaldo in qualità di Capo del 
Partito- 1O0 

Consiglio che dà al Signor Pinson , suo ni¬ 
pote . 99 

Viene arrestato, si pigliano le sue carte, gli 
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riesce di fuggire, e vieti dichiarato scoimi* 
nicato. 101 

Si ritira in Olanda, ioi 
Apparisce in due sue lettere la poca sua fe¬ 
deltà, e moderazione . ivi . 

Sua impertinente rimostranza all* Arcivescovo 
di Malmes. 104 

Conformità delle Riflessioni Morali col Proget¬ 
to di Borgo Fontana. 106 



Jt Abelai s de Vescovi • Nome, die fu dato al 
Camus per la somiglianza, che avea nello 
scrivere col celebre Rabelais. ij'i 
Rebecb : è uno de’ nomi, che davano a Quesnel- 
lo . $8 

Retinosi . L’Opera de’ Monaci, Opera del Ca« 


mus. 174 

L’oggetto di questo libro è di rendere disprez¬ 
zabile lo Stato religioso, ivi. 

li Cardinale di Richelieu scrive all* Autore 
per impegnarlo a non avanzarne la stam¬ 
pa . 175 

Giudizio dì questo libro , dato da quel gran 
Ministro, ivi • 

Il Vescovo promette di non farla stampare 5 
e non mantiene la parola. 1 77 

Fu soppresso con un arresto dei 14 Luglio mil¬ 
le seicento quattordici. 178 
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Ridette#, il Cardinale , disapprova il libro dei 
Camus, intitolato 1 ! Otturagli des Moina 0 

175 

Riflessioni Morali, opera del Quesnello. 94 
Quesnello annuncia spesso il suo libro sotto il 
nome de' quattro fratelli. 104 
Conformità perfetta delle Riflessioni Morali co! 

Progetto di Borgo Fontana . 106 
La Chiesa ha condannato questo Libro per 
mezzo della Bolla Uni geni tu .r • ivi . 

Riformati di Olanda offeriscono a’Giansenisti la 
loro comunione . 69 

Rimostranza umilissima all’Arcivescovo di Ma- 
lines . Questa è la cosa più impertinente 
che possa leggersi. 1 04 

Robles , Francesco, Vescovo d 1 lpres , fa levare 
l’iscrizione ch’era al sepolcro di Giansenio 
suo antecessore. 20 

Romanzi composti dal Camus , sono molti , e 
quali sono i principali. 140 
Quali in ogni pagina de’medesimi si leggono 
oscenità. 141 

Copia dell’Arte di amare di Ovidio , quello 
che vi è di più sporco. 144 
Quando 1 ancor vivea , un Autore fece il pa¬ 
rallelo de’ suoi Romanzi coll Arte di ama-, 
re di Ovidio. ivi * 
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kJEllio, Tobia, adotta il Catechismo della Gra¬ 
zia . 6 g 

Specchio della pietà cristiana , per Floro di S. Fé- 
de: Opera di D. Gerberon - So 
Massime insegnate in questo libro. 8r 
Questo libro e stato condannato da Innoceri- 
zo XI, e da molti Vescovi. SS 
Specchio senza macchia , difesa dello Specchio della 
pietà. 89 

In esso il P. tratta indegnamente Mons. le 
Tellier. ivi . 
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JL E a tini ^ secondo Camus sono i soli Direttori 
disinteressati. 171 

Questi Padri, in tutta la Francia, hanno una 
sola Casa in Parigi. ivi , 

Tellier (le), Arcivescovo diRhekns, condanna 
un libro di D. Gerberon. 88 


D. Gerberon se ne vendica, vomitando delle 
ingiurie. 89 

Teologia Morale de' Gesuiti , per un Dottore deh 
la Sorbona, cioè per Nicola Perault. 2J7 
Lo scopo di questo libro si è il provare , che 
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i Gesuiti profanano tutti ii Sacramenti . 
21 $ 

La Sorbona Io censura. ivi * 

Il Parlamento lo la bruciare per man del 
boja • xvi • 

Teologia Morale de' Papisti , Opera de’ Calvini¬ 
sti .217 

J'ourneaxix (le), Autore dell 'Anno Cristiano , fa¬ 
moso Giansenista. 1 27 



1 


Jaixnes (de) D. Thierry , Benedettino Apo¬ 
stata scrive al Signor Petit-pied le ragioni 
per distruggere i Gesuiti. 244 
Ritratto ch'egli fa de’ Gesuiti. 244 
Voety GibertOj famoso teologo protestante, fa p 
elogio dèir AxtgHstims . 21 
Urbano Vili condanna il libro del Giansenio , 
21 


Dichiara interdetti l’Arcivescovo di Malines; 
ed il Vescovo di Gant, che si opponevano 
alla pubblicazione della Bolla In eminenti s 
22 

L’Arnaldo ugualmente si scaglia contro que¬ 
sta Bolla. 37 

Wendrocb , Guglielmo , nome sotto cui il Ni¬ 
cole pubblicò le sue Lettere Provinciali, 
20Ò 

fìelef sì faceva chiamare Giovanni di Agostino $ 


m 







Il Giansenio lo imita dando al suo libro il 
nome di Angus tinta . 2 9 

Willard, secolare confidentissimo amico del P, 
Quesnello, Jo avverte, che Je sue Rifles¬ 
sioni Morali mostrano uno spiriro di ribel¬ 
lione, e lo esorta a ritoccarle * 96 








Venezia 30 Novembre 1798. 

L’ IMPERI AL REGIO 

GOVERNO GENERALE 

Edutc le Fedi dì Re visione, e di Censura, 
Concede Licenza allo Stampatore Francesco 
Andreola di scampare, e pubblicare il Libro 
intitolato: La Realtà del Progetto dì Boroo-Fon - 
tana . Tomo secondo Stampa , osservando gli 
Ordini in materia di Stampe , che vigeva¬ 
no all’epoca 1796, e consegnando le solite'Co¬ 
pie alle Pubbliche Librerìe di Venezia , e di 
Padova. 

Per ordine del Sig. Comandante Generale 


Pellegrini R. Commissario. 


Gradenigo R, Seg . 


Registrato in Libro Privilegi dell’Università 
de’Librai* e Stampatori. 
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Abbandonare ucj uul U . 

"osi ignominia am ente, e sottomettersi al giu¬ 
dizio fattone da tutte le Potestà Ec desi astiene 
;ra Punico savio partito, a cui appigliate pote¬ 
rsi l 1 autore; ma i Giansenisti non sono avite*. 
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(i) Processo del P. Csrbercn cap. z , pag. 35. 
(0 Leti, di un Teologo di' Arciv. di mìms . 
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